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Gloria si duleìs studeat virtute parare, 
Quo labor est major, gloria major erit. 

Qwen: In moutt: ttitliù , et polii: >' : 1 



3 

ABBATE NICOLO 1 



Ho 



lo altre voile farcitalo della mollo illustre famiglia 
Abbate, tenuta eoo Stazio da Milano io Napoli, ed in 
Sicilia a militare sotto ai due re Gulielmi della dina- 
alia normanna, (i.) Lo aiuolo degli eroi di questo ca- 
sato è lunghissimo. (2.) Sembra di esser vero, che ì 
titoli di onore che si trasmettono ai figli, richiamano 
alla loro memoria le azioni dei padri, e gì' impegnano 
ad imitarli. Dovendo io ora ragionare di Nicolò non 
posso dividerlo da Riccardo suo fratello. I di loro fa- 
sti sono in così gran parie legali colla storia, che non 

tanti anelli in tal modo elici la meu te uniti, che forma- 

Dopo la morte di Pietro II. di Aragona ascese sol 
trono di questo regno Ludovico, ed a questo successe 
Federico III. suo fratello. Sotto alla'di loro domina- 
zione debole, e pacifica, la Sicilia non »i trovò incon- 
trasti con gì' interessi stranieri, ma fu mollo lacerata 
dai proprj. (3.) Quella pace più funesta ancora della 




Digitized by Google 



5 

slava già per turbare li pace, che l'ormava la futilità 
... : i : , , K ìi irlo . ■ i ni l'uria, e di V]gacui»f- 

ieriiif' '1 liij.ian. >.l Kruv à'LHi all' uhliiilicrtjji del re. 
(7.) I parliti dei Vcntimiglia. , e dei Chiara monti Hi 

mjejj jiic;uietndina d'una vagabond» immaginai?' ." , ri 

flMnpiaeevatio ■ ■ IT^j 1 l'.r,.- di Lira il>»lr;moM . 

Ul c i J i U ■. J 1 : . 

fr' «cartola dell' avvenire avvelenava agri, loro Heajg 
preaente . Egli è proprio citila passione ili ricalcare egli 

. ■ 

1. ■ 

1 :V 

■ 

Lo scettro intanto dell* Sicilia passò nel i3 jg, da 
Ludovico in I\-ilurieu III, suo fr.ili-llo, la eni ikliolei - 
la gli acquistò il titolo di Semplice. TSmno era in 
mano di Federico ChjgTWnOate. 11 re venia accompa- 

.- il :■ l i-.- 

. 

■et» greraii usurpa*» gui'.-io wti^iano suil' animo da 
monarca. Sapeva egli talnienle guargere la diffidenza nel 
di lui cuore gelo», che la attasa famiglia reale, e ipìu 



ciac di andarsene in Messina, e vi convocò uti gran con- 

■ 

■ 

Bto&agara gn i lidi di Palermo. Sdrucito il ano legno, 

■ - 

cattiTife peri> non Ih di lunga durala. Restituito appe - 
na allo stillo di libarla, vi nili: epli iiilòniuilo. eli 1' il ic 
' a«KAÌOT..Corfeene. Levanilo re,)? allora un numeroso 
stuolo di soldati, e di Tofanlarj Trapanesi, voi : ... l i- 



ti.) dì ai»!, slj. c„; d; s; C ; v-\-. xi. c. P . xiv. ptg- a»a. 
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julo*del monarca. Questo soccorso, dice lo storico Pu- 
gnatore, contribuì alla sollecita presa di quella cit- 
tà. (8.) 

Restituitosi indi Riccardo in Trapani di unita a 
Nicolò suo fratello, (9.) tenera sempre a freno ogni 
qualunque tentativo clic poteva sollecitarsi dai Chiara- 
monti. Studioso di ricuiicrarc a Federico le città di- 
sleali, si augurò mercè il suo valore, e le segrete sue 
iiiti;tlii;t : nw di ridurre Saltini noUo alla reale ubbidien- 
ti. Quindi con più di ardire, che di prudenza vi si 
recò io compagnia di Errico Abbate suo nipote, figlio 
di Gerardo, e con bastevole numero di truppe. V in- 
contrò egli una resistenza così viva, e cosi pertinace , 
che dovè ( qual novello Decio ) gittarsi in mezzo a 
qui:lla ili scili od . ove insieme con Errico 

perì quest' eroe di fedeltà. 

. Federico Chiaramente il cui odio contro dei Ven- 
timeli:! aveva estinto tutti i sentimenti di riconoscénia 
verso del re suo benefattore, e che ne meditava la ro- 
vina, (10.) inteso della morte di Riccardo, credè il mo- 
mento per lui favorevole di rendersi padrone di Tra- 
pani. Ma Nicolò Abbate, (11.) fratello di Riccardo, e 
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<li Geranio, (is ) degno- del nome degli avi suoi, co- 
me onde dei loro gloriosi sentimenti, salitela deficien- 
za ili Kiieiinlo, e sollieilu iiiic-jiai-e li; occasioni 
di segnalarsi, entrò con zelo nei ptiliMiri atiùri ili Ila san 
patria. Cominciò a dar egli gli ordini provisi») in cor- 
rispondenza degli accidenti ilei temjji. Questo cavaliere, 
clic pasceva l'animo suo di smisurati [^risieri di attac- 
camento al re, destò nel cuore dei Trapanesi ogui for- 
za itd donnei] tata, capace a sormontare tutti gli ostacoli, 
e ad ispirar prodigi di valore. 

Cbiaramonte iutanto volendo edificare vie meglio 
la sua potenza, si parti da Palermo cou oste numerosa 
per 1' assedio di Trapani, e si accinse tantosto alla dif- 
ficile sua oppugnazione. La città difesa allora da Nico- . 
lò rimasta sorpresa, ma non iscoraggita, oppose tuttala 
sua iòrza a < j 1 1 h_- p 1" ingiuriosi capricci tìeiU violenza. Il 
geuio militare di Nicolò, ola di fui prontezza di spirito 
gli fece rapi d:niic n te calcolare in quella disastrosa si- 
tuazione i modi di evitare quel pericolo, e di salvare 
la patria. Si vide, allora il pi fi gran valore nell'assalto, 
ed il valore medesimo udii residenza. Nicolò con una 
musica guerriera, e colla incilalrice sua voce animava 
i Trapanesi, il i ni sdegno contro di Chiaramente erasi con- 
vertito io desiderio di vendetta. La notte rinvolse oel- 



s I .■ h . ■.' l .■ i .Y.j .((,■„.. ,;, (,„........ . i ■ t. 

%/ F 

/!c> J,„,r, Uri:''-, .-tV-.Kr. :le S^'H i,„j 
ih Ftvi" ci >i.:„m,,7.;i j^/i: : /.■.', i' ,1 .■ < . , i:.-; .' ■ - , ■f'ii ■■r. ^ i .IU(r 

ni. ( fc, T4tf. avch: curi* Stiva; ..-in: Mei,: .inni' iditì. ) 

(13.) Scip; Criipo, Vapro Sii: [i S : Si. (dii. di Napoli del ifi;B. 
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lu sue ombre quel conflitto. Disperando C dia rain onte 
che la fortuna venir potesse a visitare le sue sediziose 
bandiere, desistè dall'impresa. Dopo di aver verificato 
a sua confusione il fedele atto cui in ci ilo ilei Trapanesi 
verso di Federico, devastò il territorio di Trapani; de- 
solò le campagne; mise a fuoco quanto fu in sua ba- 
lia-, e consolati) ili rjucslii odiosa V(;iuli:lla, si restituì fret- 
(olosauii.'liti: ìiIIìl ("ipiliil-. 1 . fi ii.'i 

Federico III. dimorando tuttavia in Messina ven- 
ne informato ili questo tl'lice siicivìso Sfinge avesse 
agito Nicolò S- Ili' anlorij.ii//.iorii;, tiiìi oprato in modo 
che comperassi ti : i I i storici il titolo di fedeliisimo, il 
re accordandogli tacitamente il governodi Trapani, sot- 
to ri giorno 6. di mano del 1 355. scrisse da Missina 
a Nicolò Abbate, ragguagliandolo di avergli spedito al- 
cuno galee, per uso dei Trapanesi. » Quorum fima 
( gli dice il monarca ) rutilai indurente» vestici* 
m ca conserva tionem terrarnm Trapani, et montis S: 
» Julìani, cnm castris earum sub nostra; fidelilatis do- 
» minio, cum vigili, ad totalem confusionein hoslium, 

,™ pK «id.ii.. „ (,4 ) 



tarca Hi incontrato da Nicolò Abbate, da questo prode 
iivaliere, che colla Sua saggezza aveva allontanato il 

(il.) Di Blui, Sion Ci»; di Sub Voi: XI- Sci: I. Op; XV. r .[. 
' (1*0 Eh «i« amaU: unni iJSi. 



Digitized by Google 



ferro, ed il fuoco dalle visceri della sua pina. La ri- 
conoscenza di Federico voleva creare la di lui ioi-tiim: 
ma la sua debolezza la distrusse. II re rispettando le 
ceneri di Riccardo, e i proni) meriti di Nicolò, di un 
tonto fedele vassallo verso la reale dinastia d' Aragona , 
voleva conferirgli il comando di Trapani, dell' ferire, 
e di altri lunghi di loro dipendenza. Ma il despola Ven- 
t imi ifi clic ben potcvnsi gloriare di aver inchiodato 
1' istabiie fortuna, ne investì a Guido suo fratello . Le 
raccomandazioni di quel favorito, il più insokutc clic 
si.nl pranmiai avvignato al trono, erano a lire Ila li li ur- 
lili». Il debole monarca istesso non u<» odo dissentire 
.1 pri llili, n- filli imjirriosf, nui ebbe la liirza di una 
ripulsa. Nel vedere jierfi le cariche essere divino te H 
dono dell* mirilo, animili- :1 premio del servi i], (i">.) 
non seppe dissimulare il mio dispiacere . Rimproverò 
ijuiiidi sdegnosamente a fi nulo quelle scerete brighe col 
frali-Ilo, che gli avean fello conseguire un impiego da 
lui non meritato. Guido, il protervo Guido osservò si- 
no ad Un cerio segno un inquieto silenzio. Gli occhi 
suoi però tradivano quella bile da cui era agitato. In- 
vino finalmente da un torbido umore, tratto a quei ri- 
sentimenti un pugnale, ebbe 1' audacia di ferire il mo- 
narca nella testa. Un cosi scandaloso attentato, che fe- 

dimeno impunito. (16. J II re stanco di vedere tanti 
on jxilendo più comportare la presenza dell' or- 



goglioso Guido, che continuò a suo dispetto nel gover- 
no di questa interessantissima piazza, si parti per Po- 
lizii col conte di Geraci fratello del reo. Molti di que- 



le.) Fn Ili 



fi* dm Pini-., Hi,!: Pin II. Cip; 1 
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sii aneddoti ci crono stati taciuti da' nostri storici Sici- 
liani. Siamo noi debitori all' Ab: Casineso Giovanni li- 
vangelista di Blasi per avercene dato ragguaglio, con 
averli egli cavalo dall' ammasso dei volumi della real 
cancelleria. (17.) 

Dopo di questo torto, ed in quello stato di vacil- 
lante siauc./.a idi llica, oiililiaitdn AimUi li; pivci'lle del- 
la corte, si ritiro eoa Isabella sua moglie, figlia del ce- 
lebre Paimcrio Abbate in Palermo. L' odio die si ave- 
va per Geraci avea concilialo in molti il desiderio di 
allontanarsi da Federico. L'equità, e la verità storica 
liorijiiinlìini) il ji i-osf -!i 11 i r 1 n.-j 1 lo dilla ili lui comloUa. Ab- 
bate abbandonando la patria, e recatosi ali» espilali: si 
accoppiò a Federico di Cliiaramonle. Ma non era egli 
capace dì disonorare la sua disgrazia, facendola servi ni 
di pretes|p ad un mancamento di fede. » Nicolò ( di- 
ce il Pugnatore ) si uni a Cliìaramonte non già per 

« tro dei Ventimiglia. (18.) Ci fa 'conoscere m fatti lo 
Storiografo di Blasi, « clic allorquando scovrì Nicolò di 
es^rsi i \'njlijnij>ba rivoltali con ingratitudine con- 
» tro del re loro benefattore, abbia ripreso le armi in 
» forare del suo monarca. (19.) - 

Si conosce da ciò che avea egli vestito l'odio con- 
tro di Geraci, memore dell' ingiuria sofferta, ma die 
covasse i sentimenti lutti di ubbidienza , e di rispetto 
dovuti al suo sovrano. All' allontanameli lo dal trono del 
Ventimiglia, e de' suoi adulatori, che lo ammiravano , 
ci fu novellamente a i fianchi del suo re. Né vi si re- 
ni t rill i confusione d' un colpevole clic dooiimrh il 
perdono. Vi si spinse Nicolò colla dignità d' un guer- 



idl», Voi: St. Cip: XVI. p<j: 336. E 

c; IV.' pt^: 104. 

.1: XI. C F XVI. P . S : JJ6, 
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riero, e dì un cortigiano, clic avea ben servilo al suo 
principe. Ci basta infetti il conoscere, che il te Fede- 
rico abbia fallo comparire nuovamente Nicolò sotto il 
sigillo d' un real privilegio negli esercii) di quegl' im- 
pieghi, e di quegli onori, che avea goduto per l' innan- 
zi, doinentre questo medesimo re iolcrdiccva agli altri 
congiurati, consimili riguardi, marcava d'ignominia il 
trionfo dei loro successi, e deprimeva la loro defezione 
umiliandoli. 

I fatti superstiti della' monca, ed oscura istoria di 
Nicolò, non ci marcano 1' epoca certa della sua morte. 
Ma si potrà ragionevolmente credere, che sia ella acca- 
duta dopo quella di Federico III. e sot(n il regno di 
Maria d' Aragona, e di Martino I. suo sposo, verso il 
1378. dell'era volgare. Egli e però indubitato di aver 
Nicolò compiuto la sua carriera circondato dal' regio 
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ALAGNA -GIACOMO 



Nacque Giacomo nei principi < ' c ' secolo XVIII. 
Quando 1 anima sua ancor fanciulla non _ conosceva le 
proprie inclinazioni,' darà Alagna sicuri presagj del san 
fuluro carattere. Senza aspirare a quelle Tirili di bel- 
!i-:<':.i amili; ione, clic .ni'a reso cospicui Umti suoi con- 
cittadini, si ricordò egli per un' altro titolo di essere 
nato in Trapani. Quindi riguardandosi qual' crede dei 
Fenic), inventori delle navigazioni, e fondatori della 
sua patria, volle riprodurre nella nautica la gloriosa lo- 
ro ricordanza, il loro genio navigatore, e far conoscere 
i miracoli dell' ingegno nell' industria moderna . 

Poco contento dell' arte comune di navigare, cjnest' 
uomo ardilo, e temerario si architettò il suo legno d'una 
struttura bizzarra, c singolare. Ma non era mica la sua 
nave ni grande, né come a quella mitologica di Gerone , 
che ci vi™ iliscrilt.i ih WuiWfunnii, più amante dei 
meraviglioso, che del vero. Ei la formò in modo ca- 
pace a regolarla da se solo. 

Il timore, passione che occupa la mente, agghiaccia 
l' immaginazione, ed addormeu lisce lulle le facoltà del- 
l' anima, fu sempre straniero al cuore di Giacomo. Pa- 
reva anzi eh' ei festeggiasse nei pericoli , e che il suo 
cuore gli si raddoppiasse in petto. Cosi scorreva egli 
1' Adriatico , ed il Mediterraneo , recando secolui per 
equipaggio un suo cane fedele, (i.) Dovea egli quindi 
come dice Sallustio di Catilina : dìes, noclesque fe- 
tùnart , vigilare , neque insomnìis , ntque labore 



g: 4. tdigr di Trapani del 1769. 
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full ■■ari. {■!.) Nelle procelle poi, onde impedire die le 
acque del sitare, c le pioventi appi^'mtis.u'io li, sua Lìjitìi, 
i;i covriV.i igli con vnrj lini' ;is*:lt;i!i IcliuI, da' gli for- 
mavano una s]>ccie di yolla , favorita da un ingegnoso 

L' esperienza, elle in làllo di cognizioni naturali h 
1' unico nostro lume, lo guidiivn tiri tcnt'ln-oso sp.i/i(. 
che vi è tra la dubbielà, e la Cerleiia. La mano a" opc- 

la incrina, era stata perfettamente appresa da Giacomo. 
Aveva egli bene imparato a conoscere tutto il vantag- 
gio, clip può ricavarsi da ciascuna parte del legno; va- 
lutare T eflètto delle macchine; scomporre le ione ; di- 
stribuire le parti pesanti del carico. Quindi quest' uomo 
cotanto straordinario, supcriore di assai all'elogio che fa 
Cluvcrio ai nocchieri Trapanesi: Drepanenses nautica 
scitnlia relit/Ms sicalis prir.stant; (3.) ijuest' uomo, io 
dico, giva in lutti i porti di gran (rallico , propagando 
la gloria del suo genio, e 1' ammirazione dei popoli stra- 
nieri. Cosi Napoli, Trieste, Livorno, Marsiglia, Geno- 
va, Venezia, lo accolsero con le sue mercatanzìe , ma 
nella solitudine in cui erasi egli educato, e della quale 
era Giacomo tanto gelosamente in possesso. 

Nell'auno infatti 1769. ritornando egli da Trieste 
in Sicilia, approdò in Palermo. Quel supremo magistra- 
to di salute, non persuaso di tanto ardimentoso cimen- 
to, e temendo dell autenticità della patente, gì' interdis- 
se per allora la pratica ■ Parve ad Alagua che quest' at- 
to di dubbiosa meraviglia fosse per lui un ingiustìzia . 
Sia dovendo egli venerare leggi cosi sanie , e piega- 
re ad esse la sua docilità, giustificò indi colle sue car- 
te bene in regola, e meglio convalidate, di dover esser 
solo su di quel legno. Venne sciolto quindi da ogni sa- 



(j.) D, fello Calli: m 

(J.) Inlr: «I iuiìt«; jcogr: libi IH. cip; XLII. pallio. 
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zìitario im pedi monto, e restituito all' esercizio del pub- 
blico consorzio. Una tal di lui patente sì trova nei re- 
gistri di quella capitale, come tante altre elle sé ne con- 
ila quando Giacomo doveva uscire dallo diretto di 
(ìndi, c \ Art-.- un e i'.i s'ivi 1 ;! i'gli oceani, non disprc/zn- 
v« egli la sotmiì (ii n:i Milo Rinvine, mn esperto, che 
lo rifilasse nrlle uiai-iLImn.: (alitile. Cosi .si diresse ej;li 
per l' Inghillcrra. Sotto a quelle nebbie elicla ricopro- 
no, e che datino a quei ]iojioli 1' a Oc il ori malmeumcii 
del loro temperamento, dclini:') Alzila lutili la perite- 
ria di quella grand' isola. Abbellì egli il suo geografico 
lnve.ro, sceneggiando quel unire rome sempre coverto 
di vascelli, e come sempre attraversato in tutti i Suoi 
seni da un prodigiosa numero di navigatori, e di com- 
mercianti. La sua carta venne riconosciuta dai più il- 
luminati lopograG di Londra per così esatta, e così ap- 
prezzabile, che gli fu accordato un premio di sette mi- 
i lirj. ( 4 .) 

Giacomo aveva anteriormente scandagliato i cupi 
recessi del porto di Trapani. Eì ne avea scoverto il si- 
to, la profondità, la grandezza, per come ci venne ad- 
ditata da Polibio. Formatane la pianta, propose al go- 
verno, ed al senato il modo facile, ed economico di 
ripristinarlo, e di poterlo serrare perfino a catena. La 
sua corta topografica della Sicilia, richiama tuttora le 
■attenzioni dei nostri nocchieri, che l'appellano catterò- 
ni di navigazione. 

La fama del suo nome, contestato dall' evidenza , 
mosse l' animo del re Carlo III. di Borbone, mentre 
sedeva sul trono di Napoli, a decorar Giacomo col gra- 
do di capitano dì fanteria, appartenente alla resi ma- 
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Ne' suoi continui viaggi, ricossi egli unii volta nel' 
la Spagna. Ivi potendosi credere appena al testimonio 
degli occhi, ed all'autenticità delle carte, si concepì per 
un uomo così singolare un tal riguardo di meraviglia , 
che pervenne la di lui fama sino alla corte di Madrid. 
Quel sovrano volendo rimunerare ai! un merito affililo 
nuovo, e peregrino, accordò al di lui in ut italo valore, 
un generoso assegnamento. 

Scorrendo Alagna per le coste della Sicilia , ideò 
in Messina, in quel porto sorprendente, ed uno dei mi- 
gliori lavori della natura, di eriggervi un gran riparo, 
a guisa di bacino, capace a fare rientrar le un inoli [lene, 
ed a farle servire per savorra dei legni. Ebbe egli il con- 
lento di vedere eseguito il suo progetto, e di essersene 
conosciuta i' utilità. 

Facile ad cullare la sua immaginazione vira, ed 
ardente, abbandonatasi Giacomo nei tempi di riposo 
alla meccanica, eii al disegno. Amava egli la pittura 
detta d' aprest, ossia il modo di dipingere sopra a ve- 
tro. Eì ne faceva varj quadretti per suo parlicolar di- 
vertimento, o per farne dono agli amici. Sapeva rap- 
presentar Alagna con molta grazia, non solo vedutine 
di mare, ma altresì soggetti sacri, croi storici, e divi- 
nità iàvolose. 

Con un tratto A' industria georglca, produsse la 
ili lui ni ivca tura una macchina rotabile su la torma 
di un calesse Era questa capace percorrere coii celeri- 
tà sovra alln terre, a semi Mini, a l:i:blnare, a sauciare 
le biade nelle aje grandi. Volendo poi esili risparmiare 
.-ili' uomo li' spi sr, "I a^li animali le durissime loro fa- 
tiche, inventò un vomere a due lunghi tagli. L' uno 
era addentalo, e l' altro orizonlale, portava tre lòrnnii 
a guisa di marra. Un vacuo a forma di tubo ora stret- 
to, ed ora tortuoso, regolava l'aratro. Una mathinetta 
rotonda attaccata alla parte inferiore dell' aratro, racchiu- 
deva una piccola rotella con banderuola di rame , la 
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cui allena terminava a forma di un jtaralellogramo Xi-f 
giieo nei luti sujxiriori, e ad angolo acuto al di sotto! 
Uguagliava questa machinetta nel circuito all'apertola 
<M tubo, in cui era intromessa. Il parateti egra ino era 
:! ri'cipii'nli; della semente, clic comniunicandost al tulio 
in granelli, venia poi a depositarsi di sotlo al vomere. 
Vi erano altri ordigni semplici, ed ingegnosi, lutti pe- 
rò tcwlenli alle finizioni dell' oggetto desiderato ■ 

Nemico dell'inerzia, archi tulli) Giacomo colla sua 
meccanica un presepe. Poteva chiamarsi questo uu' or- 
gano artificioso di varj strumenti. Es]ionendolo al pub- 
Liii:o, fjciìvii egli clic tulli gli uomini, i l>n:ti, i vegetabi- 
li, clic vestivano ijuci monti, quei prati, e quelle col- 
line, divenissero come a tanti automati non solo , ma 
ad esseri quasi animati, movibili, e sensitivi. Ognuno 
di quegli oggetti, giusta la sua rappresentazione, aspi- 
rava a compiere il proprio officio . 

Con uguale studiato magistero, esibì Giacomo agli 
occhi de' suoi concittadini varie altre scene di (opogra- 
Jìche appariscenze. Così fece egli in rilievo la città , 
ed il porto di Cagliari, ove in mezzo a tanti legni di- 
stingine ini la sua lim i.hr.tUi, puerilità di un sol uomo, 
e con uu cane vigilante su la prora. (6.) Costruì ben 
anche la famosa città di Londra. Finse che in una sa- 
la su le rive del Tamigi, molti personaggi stessero co- 
ronando di alloro un uomo, che teneva in mano un 
gran folio. Volli: cosi si iti boi cg giure In sua carta topo- 
grafica, ed il premio rinortalone. 

Con pari mero oi su io fìrndinente rappresentò le cit- 
tà, e i porti di Palermo , di Messina, e ili Trapani , 
popolati di bastimenti, di navigli, e di uomini. Era il 
InNo in laifiomigliatilifisiiLia esattezza topografica, ed e- 
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ra il tulio in i-pgolar movimento, e per come voleva 
«■di clic -i i!|]tm:i?.inss(: riejii persona egio, m colere, ed 
or attempato; or passaggicio, ed or giunto al suo ter- 

Varie erudite accademie d' Europa vollero associar- 
selo, e Giacomo n' era ben meritevole. Ha la sua pas- 
sione nautica, che non [joteva reprimere, e perla qua- 
le fàcevasi egli una gloria non divisibile con altri, di 
sapere -cioè umilili. ire se stesso a se stesso, gli preparò 
un avello nce.li slonmir.Mi ubissi del mare. Si sa infat- 
ti per tradizione, die nell'anno 1773. ingannato da una 
calma infedele, sciolse le vele dal porto di Girgenti . 
Non guari dopo, alla distanza di venti miglia circa, e 
sotto gli ocelli stessi dei Gir^entani, venne assalita la 
sua barca da un impensato vragano, e percossa da in- 
domiti marósi- Quella burrasca rabbiijando il cielo non 
gli permise più di riacquistare la spiaggia, nè in quei 
conflitti di varj impetuosi venti spingersi in altro qua- 
lunque siasi luogo. Dovè quindi lungamente lottare col 
furore delle onde, e colle orribili tempeste dell' aere . 
Abbatuffolò alia meglio le vele: ma non ebbe il tem- 
po di e Illudere la sua barca, ni: di mirtilli, ria. dn ven- 
do reggere il timone, maneggiare il saniamo, osserva- 
re la bussola. In mezzo a quegli oscuri nembi, illumi- 
nati solo dal bagliore dei fulmini, il dì lui piccolo le- 
gno or sollevato dai minacciosi cavalloni , ed or con- 
dotto velocemente all' ingiù, restò finalmente assorbito 
.dall' empito di tanti congiurati assalii di luttuose cala- 



Digitized by Google 



ALFERIO GIUSEPPE 
a issi osi aio 



Giuseppe Alfi'rin uaripie in l'ir: j.ìlì: i net iSyo. dj 
nuliile fiimiuliii ;i]r^j^i rltMic-n tt- ali Aragona. Il (li lui 
[Milli Alvina occupine un posto assai raggu a l'ile vola 
nelle armale spognuole, elle Filippo II. d'Ausilia mo- 
narca dell'Iberni ej'a fosti'clto a tenere in Sieilin. pel- 
le guerre progressive, ed inestinguibili con gli Afriea- 
ni. Sin dall'epoca ili Carlo V. Alvaro avea ditto pa ile 
degli escrcili difensori di quest'isola, sin d'allora cioè, 
che quelle dissenibni- erano più che mai fiere, ed o- 

Giuseppe intanto da' suoi più (entri anni avea an- 
numiato un ingegno vivo, ed illustre, ed una non voi - 
liiiii- \< : .r\!i. I Voi Lupa lo fiali' alleilo ili (iiu-itri virtù, c. 
conoscitore dì quella spaventevole vacuità ricoperta dal- 
l' ingannevole siiprrliiie dei diletti, e dalla quale tanti 
si lasciano cogliere, si decise per il chiostro. Rinun- 
ziando quindi a tulle le t'ulse u)iileiilrize dei mondani, 
nell'anno irTSti. si aserisse in Trapani fra i membri 
dilla euinpneiiia di Gesù, col fermo desiderio di con- 
srerare i giorni suoi alla sai velia spirituale dei barbari. 

Appena che vi fu egli entrato, vi portò tal' innoe- 



ed or 
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nobile suo concittadino, c compaio, nato nel i5Ci. di 
nome Andrea di Caro , figlio di Antonino . (3.) Avea 
avuto anche Andrea la fona di resistere al prestìgio 
dell' ojnilf!:v.ii, il Mentirsi Unir alito v hnci-.fi dell' uvari- 
zia, di non fersene corrompere, è di sacrificare Boll' ara 
ilt-'l hi [■clii.'ione: lo can://.e (Irlln fortuna, e gli avvantag- 
gi della nascita. Entrato Andrea nei consorzio della com- 
pagnia di Gesù, mostrò nei primi passi dello studio , 
ingegno lelicc, abbellito da soavi costumi. Egli era un 
giocondo spettacolo il vedere questi due confratelli 
animati già dallo spirito del Xaverio, e del Regis emu- 
larsi nella virtù: Persuasi che le loro fatiche, e la lo- 
ro vita non potessero avere un' oggetto migliore , che 
quello di trarre gli uomini dall' errore; farli entrare nel 
cammino della verità; e far loro adorare i! Crocifisso, 
si decisero d' irrigare co' proprj sudori qualunque si 
fosse più barboni contrada. Ri valicandosi essi nello ze- 
lo d'imitare il loro santo istitutore, ed adempiere al 
quarto roto, di scorrere cioè le straniere regioni , per 

pina; odo. Andrea nell'anno i6«5. prese U via delibe- 
ri iti tt: . Approdò nclfi: isoli; filippini: iil ili làtici Cim- 
ge. Ivi in mezzo ai calori di un perpetuo equinozio, 
vi faticò per anni quindeci . (4-) Ed ivi in un mare 
di calamità cessò egli di vivere il giorno ottavo delle 
calende di ottobre dell'anno 1620. nella città di Ma- 
nilla, capitale dell'isola di Lussou, di anni cinquantotto 

i» tira . (5.) 



Alfa- in in un i;:i<> .ri lìoma |:i.t a n[i] cifiindi i si di l- 
la dogmatica, nella | oleiiiiai, e pie j ppn ndcm r-Jlie.-i 
le lingue orientati. Manifestò egli allora al generali; della 
sua compagnia P. Acquar iva 1.1 brama di peregrinare in 
[.atti stranieri, J:"i In scongiurò con tali continuate prc;;hie- 
ru, anom| lagnandolo « mpie colla testimonianza delle sue 
lagrime, che finalmente l'ottenne. 

Egli è probabile che si fosse associato Giuseppe 
al gesuita francesi: ]'. Xk-oìÌi TrijMiilt, ebe dopo ('.in- 
no 1610. di unita ad altri qnaranlaqnaltro compagni del 
suo istituto, ma di varie lingue , e di varj regni , si 
trasferì allo missioni dell' indie orientali. Éj"li è torto 
però che Alferio dopo una penosa Da viga lion e fosse ap- 
prodato a Goa, penisola dell'asta al di qua del Gnu;'. , 
dopo quasi cent otri ni anni , eliu il X a verrà vi area 
spinse le sue apo'lol'.rlie i!il : .. Ile. Giusi ppe vi trovò un 
miseli-liu il' iilnladi, 1: ui LTLSSiaiii [HM-loySirsi , ma f II- 
;li;im niulie ]m u^ioi'i l a « .uli sti -si in lede li. 

Alferio era ben consapevole, che la religione cat- 
tolica avesse gittata i fondamenti del suo impero eoli.: 
sole armi della virtù . Non gli abbisognava per quelU 

giacche area coltivalo mai sempre la purcsM dei mai 
costumi, e delie sue intenzioni. Le sue virtù erano co- 
si risplendenti, che il P. La ni bertongo, provinciale del- 
la compagnia, lo chiamò l'angelo della Sicilia . (li.) 
Quindi in quella cocentissima regione posta di sotto 
alla Iona torrida, e fra quella gente trattata severamen- 
te dalla natura, e che ne attrae la dureiia , cominciò 
il suo sacro ministero. A quest 1 oggetto avea egli var- 
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calo 1' oceano, ed area superalo mille riseli) . Erasi egli a 
ciò deciso, pel puro zelo di giovare a quegf nomini 
Sconosciuti, ingannali nei loro idoli, o dementati ne II' 
eresie, o immersi nella dissolutezza. Era conveniente al- 
le sue predic he, che una modestia, ed un certo rispet- 
to nel dire addolcisse ai gentili la novità dei precelti: ma che 
aumentasse nei cristiani trasgressori i rimorsi, e gli aflan- 
m. Alfcrio studiossi di praticarlo, e lo adempie. 

1 nostri moderni oratori oscurano talvolta la glo- 
ria dei loro talenti, colla manìa diporta»; sul pri^mmi 
le quistioui dogmatiche, onde làr pompa con quelle ar- 
cane dottrine. Giuseppe però vi era come obbligato 
dal religioso suo uffizio. Non dovea egli colà inculcai' 
solamente la virtù, e promovere le buone azioni. 1 suoi 
sacri ragionamenti doveano essere teologici , doveano 
entrare nella dottrina dogmatica, per illuminare quei 
popoli o appassionali pei loro errori, o ri istratti da lo- 
ro firacmani. Non poleyn egli dispensarsi di mettere 
primieramente in chiaro gli oracoli rivelati, la missio- 
ne del Verbo, I' avveramento dille profezie, e di sot- 
toponi: i motivi drlla frili: iillr. prove del sillogismo. 
Per maneggiar bene l'arma della parola divina, dovea 
egli in certo modo abbellire i suoi detti, e trovare in 
quel liariiaro gergo orientale le voci ;i prossimali ti «Ilo 
idee di cose cotanto arcane. Dovea pero guardarsi di 
stancare nella dimostrazione di quelle verità, e non (àr- 
ie perdere, o scemare, anche in menoma parte alcuno 
de' suoi dritti. 

Dietro ad una tale laboriosissima fatica, si rivolgeva 
egli a spiegar loro 1' elica del vangelo. Ma quanto a 
mai più focile il credere, che l'operare in contrasto 
delle passioni, e dis veliere un lungo acquistalo costu- 
me! Eppure il nostro Gin.«por p< riluto dentro l'om- 
bra di quei boschi, su le asprezze dei monti, tra lo 
squallore dei lugurj, fra la rozzezza di tanti popoli in- 
selvatichiti uelle tenebri di lauti errori, vi si faceva e- 
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gli una strada, per insegnar loro la verità, ammaestrar- 
li nella morale, ed incivilirli nel consorzio della vita 

Dimostrava Giuseppe ai gentili, che le passioni di- 
rette dalla religione, divengono utili, e possono contri- 
buire alla nostra fllirili, simili a quei veleni che la 
medicina converte in riiui.'dj salutari. I suoi discorsifi-. 
nalmente faceano rivivi™ ne.' cristiani traviati un gusto 
per la virtù, eh.' essi infelicemente si affaticavano a di- 
■ iggerc . 

Ma domcntre conciliava egli Ira tanti pericoli , e 
anti sudori quest'opera egregia, ed apostolico, una 
; immatura diede termine alle sue fatiche, ed al- 
a virtù. Si vuole che ciò fosse accaduti 



1630. sebene di mese, e dì giorno incerto. Ma potrò 
a questa biografia, rapportando le 
li dello storico Aguilcra. n Fato oc- 



3 ben dar t 



i cupatus est, ( dice egli ) in 
■> fissimi! opinione esimia: proLitatìs, atque virtutis , 
> cujus illud eilat non vulvare documenlum, quod cor- 
" polis, animiijue pudicitiam Deo puer sacramento i>- 
• bligavit, et intemeratam feretro obtulit. (7.) 
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BALLO ANTONIO DI 

GIUlECOBSl-L-tO 



L'illustre famiglia di Hallo Tenuta eoiiSanchiu di 
Ballo da Bologna in Trapani nel! :i!ino i't-S. regttan- 
:lo Ij regina Maria ili Ameonu, diede alla Sicilia un 
significante numero di coniali ecclesiastici, di valorosi 
cavalieri, e di dolti giuris£ieiiti . Tra i più grandi giu- 
risti che risplciiderono ni <jni.it 1 itola uri secolo XVI. 
si possono calcolare fra gli altri celebri Trapanesi, quei 
della sehialia di Ballo, die illustrarono il l'oro, e die- 
dero una generazione di magistrati integerrimi. Noi pe- 
rii non ci uiii.i]:t:;i:i]iti in ijiicsta hii-igraua, che del so- 
lo Antonio Juniore. (i.) 

Negli anni suoi i più verdi si consterò Antonio al 
servizio di Aslrca, ed emulando la gloria de' suoi mag-- 
glori, si spinse anche ad un più pillo giudo di fonia . ■ 
L' Orlandini suo concittadino, c .no cuctaneo ci dice: 
» Antonio di Ballo fu in lai guisa dotto giureconsulto, clic 
» a lui, in tutte le cause importanti, venivano a Tra- 
» pani per voti i dottori, e i suoi consigli in Sicilia 
» nella gran corte reale in ^ran prezzo tenuti furono, (a.) 
L' aliate casinese Yiiu Amico, dopo di avere esleso 1' en- 
comio del vecchio Antonio, facendo egli ero alle sa- 
pradetle testimonianze, so™ umile; » Antonium de Bal- 
" lìs junioicm, laudati iirpiilem, juvis peritili nulli sc- 
» cundum ec. (3.) 



«[ragrafi chmimi-an l'uno seniore, e junìure L'altro. 
I» D«cr: di Trwani, fg: 4S. 
13., Lix I°|>°£r: 111: Ti 11. (uri 1. pa*: i3S. 
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quinti inlegritate oraatus r< 
Non guari dopo ebbe e 
;iudicc della regia gran corti 
n fu ben lieto di discutere i: 
ao i più rimarchevoli interi 
i ivi giammai Anicino un 5 
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jiena la toga della gran corte , fu egli investito dell 
gelosa carica di avvocato fiscale . Eia Antonio mollo 
sagace per conoscere la roeiisogna, e 1' errare a traver- 
so il liiberinto dei processi ; dissipare le ombre che 
gelano la verità, e che la malizia dogi* uomini oscura 
ti in pili unii cult;. Si snebbi' Inibiti kmiuo ili fu 1 iliv(:m- 
re ilsuoseritlojo 1' asilo dell' intrigo, del maneggio, e del 
j.ioùtli). Cinmiuni Sìij: !ll: <|urslo jn.igi.strato Li torifideii- 
za che avea in lui riposto il suo monarca. 1 

Nugl' impegni ili questa sin ci: li-:i HI [[ aprisi: egli 
a scrivere un opera, die e;li n | .jm i ti r*. ■ v-;n . Anlonio avea 
colli villo lo stinlio ilrl (Indo pubblico, del municipale, 
della polilicn. •:. della monile, c vi s: era ceji appro- 
fondito <u iihifoli). <J>f; diedi 1 a quieto se ieri tìfico lavo- 
ro il titolo di » Variorum traetntum libros sex, omnem 
» fere materiom c ri mi naie m judicìoruni, et torlura; corn- 
ai plettro trs, el precipue ubi proceditur ex abrupto , 
» non data defeusionìbus, in regno Sicilia: ex Exccll: 



le opulenza dei lumi. Conobbe che formicolavano tan- 
ti ' i iori <■(■■!■ !r.'jjc m ti da molli altri. Esservi alcune leg- 
i;i jiiìr/iali, incommodc, inliìcate, improvvide. Quindi 
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diriiiò loro quell'opera, onde divenissero più istruiti, 
e più acconci altresì nel servizio forense. In un tal li- 
bro diretto ad uomini che pensano, e il cui tale uto può 
ben supplire alle omissioni involontarie, o ragionale di 
Antonio, vi avea egli collocalo soltanto le sue idee. Vi 
lasciò i-iilì a bella posta quello intermedie, onde sulte- 
slo della legge ve lo supplissero i dottori. 

A^ea (li Ballo ( mi si permetta quota espressio- 
ne ) interrogato la pulitici dei p: li donisi legislatori di 
tiitiu le nazioni io (jin'^Si niiioiiii clii; jiiù noi) oifik: va- 
no, ma che vi voti sempre nelle loro opere. Avea egli 
bene .osservato che la com plica lione in qualche l< eye 
punitrice avesse reso mollo difficile I' «ero. /.io del!.: sr'iu- 
risdiiiom. Glie veduti i disordini di qualche vecchio 
s!;i].iiliiiiento, si erano precariainenle modificati: madie 
novelli abusi eransi poi insinuati colla stessa corruzione. 
Tentò egli insomma di divertire cosi i magistrati da ogni 
loro menomo arbitrio, tutlocchè la legge invecchiasse; 
le costumarne si facessero più avanti; la certezza si al- 
lontanasse dai tribunali; ed il potere delle leggi paresse 

servisse alle passioni, ne di scudo, e mantello alle cu- 
pide cavillosità: ma che portasse ogni deliberazione le 
fórme dell'innocenza. 

Antonio che avea fitto le più serie meditazioni sul 
sistema penale, si attaccò principalmente a quella parte 
di disciplina, che riguardava V uso della tortura. Avea 
ben egli osservato che gli stessi codici criminali di A- 
tene, e di Roma , si erauo screditati di più in quel- 
la saniione, che riguardava gli schiavi come meno dì 
uomini, e die li condennava a quel supplizio. Che da 
questi dritti poi, oscurati dalla barbarie di altri popo- 
li feroci, che aveano innondato 1' Europa, era stato for- 
tificato l'uso della tortura fra i più moderni. 

Osservava egli con suo dolore, che questo canone 
-volesse far confessare ad un uomo un delitto , di cai 
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forse non era colpevole. Voleva sapere inoltre la legge, 
se mai T indizio, o la calunnia lo aggravavano giusta- 
mente, onòdi quei reali, sottoponendolo a qui i tormento. 

Asceso Antonio a quella carica ne vide i mali più 
da vicino. Conobbe che molti realmente rei, erano sta- 
ti forti in quel supplizio, ma ostinati nel loro silenzio. 
Che altri, per sottrarsi allo strazio del momento, avea- 
no ri spimi iato al fisco la pena d' inquircrc più oltre , 
abbandonandosi ( tullocchè innocenti ) da loroslcssiad 
im-j unirle sicura, col favore d'una mendace confessio- 
ne. Antonio vedea allora la filosofia, e l'umanità tace- 
re, ed arrossire. Conosceva egli assai benej che P an- 
lidiitìi di una legge potrà stabilire no pregiudizio in 
suo favore, ma non mica una ragione. Antonio pro- 
dolto in quella magisti'atura in un epoca di tanto cor- 
doglio, era costretto qua! fisco a- rispettare la legge qua- 
lunque ella si fosse, ed a vibrare i suoi colpi sovra ad 
un disgrazialo. Vedeva egli i giudici agitarsi in uno 
stalo violento, e sottilizzare il più che potevano in fa- 
vore dell' accusato. 11 fisco slesso scoraggiarsi nel pro- 
ferire la sua istanza. Vedeva egli un uso cosi inuma- 
no lacerare la sensibilità di tutti, ma all' infuori di quel- 
li, che aveano la potesti di recarvi rimedio. Ma scor- 
geva ben egli col sue antivedere, che un novello legi- 
slatore, dovesse alzare un giorno la sua mano distrug- 
gitrice contro questo tenebroso stabilimento. (S.) 

Ma dovendo Antonio venerare la penai sanzione 
del codice, con nna metafisica luminosa, e con quel di- 
scernimento, che dava un risalto maggiore alla sua dot- 
trina, ne volle egli scrivere dimisamente. Cercò cosi di 



(B.) L'onnre di ■bragai-lo- cn rÌKrhntr> iH h augnilo FerdÈDitido I. di 
i;r,L»...ji'. i',-,.ia.ii.. q.ir*!.-. rp, eli* i tormenti non font™ ili vr.w Ac r .- 
Ii .rqitj. c .h.: hìi:i.. pLVLjinn il' '.■-ni [^m.-inrh 7 .'i.^j'il iv j, .-r.11 

nia ™l decreto .In JfV Mjjìu iSm. V \holt d-JA' Hiiultu. <:u:j r.. ; i ! li .1 
*i,rrahi ■ut.ilimtulì, 
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togliere l'animo uimlin; ilail' inflmiizn ili un cano- 
ne non ben chiaro, e liatL.i libi ita del proprio giudi- 
co, onde custodire gelosamente la legge; ripudiare in- 
somma le incertezze forensi, le contese giurisiii-^onrili, 
le lunghezze degli affari, ì rancori, le ingiustizie, le ro- 

Schivò egli in quesl' opera quelle espressioni du- 
re, secche, ed astraile, che contaminano allo spesso tut- 
te le didattiche tliscij dine. Vi sostenne però un gergo 
assai grave, nò ebbe 1' effeminata compiaceoia di am- 
mollire in qui ?'., cosi ini [loitiiule materia, In severità 
della sua elocuzione. Ginstilicii bensì i suoi detti, ap- 
poggiando le sue ragioni sovra agli edilli, edalle pram- 
matiche di questo regno. 

Di Ballo avea riportalo dalla natura un cuor te- 
nero: ma doveva in ossequio della sua carica, dare so- 
vente allo stesso un carattere di severità. Siijie.vii culi 
bene, che i delitti qualora non i.scorgono adirato il vol- 
to della giustizia, piglian sempre talento d'insolentire. 

Antonio girando intanto i suoi sguardi fra quei di 
sua famiglia, altro non vi scorgeva, che uno spirito di 
dottrina, e di filosofia, che anche in quei tempi in cui 
l' uscio della fortuna , non era sempre aperto a' più 
meritevoli, si areano nondimeno fatto una strada agli 
onori . (9.) Una tale rimembranza lo elettrizzava , e 
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icrgìa sempre di più novella . Sentii 
gugliarilo stimolo verso la gloria, a, 




con cedeva giungervi sema meritarla.. 

II pontefice Nicolò V. arca emanalo sin dui i^5i. 
la sua famosa bolla riguardante i censi , che comincia 
SotìcituJv pastorali! •'fficii. Frefinvea imisl' iiposln- 
lira santione, che per le due Sicilie, e per 1' Aragona, 
si potesse impiegare il denaro a censi perpetui , delti 
ancora col nome di soggiogai ioni, alla ragione del die- 
ci per cento. Un anonimo siciliano vi avea steso le sue 
note. Il vcccliio Antonio colle sue illustrazioni ne avea 
compiuto un trattato, (io.) Il nostro Antonio ne volle 
ampliare le dottrine. Qucsf opera divenne migliore sotto 
alla penna del nipote, e rinforzò vieppiù le ragioni dello 

La boDa di Nicolò V. avea latto nascere la famo- 
sa prammatici del ri: Aliiiiini intorno ai censi , registra- 
ta in Palermo ai i3. di dicembre i45i. Alfonso-dove 
garantire colla sua leggo civile, fprlU pontificia die Ina- 
lazione. Antonio penetrato dal più profondo rispetto 
per qualsivoglia cosa, che portasse l'augusto nome del 
re, vi fece con ogni modestia le sue legali osservazio- 
ni. Dimostrò egli, the questa prammatica gisse in gran 
jrarte legata agli anlicdii capitoli del regno , e che in 
alcuni articoli dipendeva particolarmente da un' altra 
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lce-c [ìii; ^nii l'iil''. Vulie pgli m pulsa rendere le 
teorìe più esalto, c i emioni d'Ila lepjjc più invariaLili, 
Si augurava egli, che 1' arbitrio non vanisse illterior- 
incute a |:roi;iiiii:e. 1' iui|i:!wil'il:l. : i di un Lniiliv.io, e che 
i particolari non si lordassero più di usure . Era Un 
insalino il volerlo forzai-e ad arrendersi in qualunque 
.-tiare si l'osse, qualora venia riprovato dalla religione, 
e dal drillo. Niente poteva abbattere la sua costanza. 

Ionia, a i|ìh!Il stabile ri. 1 li cjslaloic. Le i;sfiri-.ssiu:iL [><'■'' 
altro dell' anmlclla bolla non meno, che quelle della 
prammatica, ricli .amavano le di In ci dazioni dai dotti 
giuristi del nostra regno . 

Diede poscia ad uso del torcili un' altra opera le- 
gale coli' epigrafe: D« ùndicalu nfficialium . Questa 
materia era stata »' giorni suoi quasi negletta , e più 
unii vi circolavano su la stessa , clic pudii stahditnenli . 
Feci.: conoscere .\ atonia, che tonte loorie p"li<iclie jiiù 
DorJ esistevano, che nella sola immaginazione di certi 
autori . Volle cosi rimontare Sino agli antichi sistemi 
normanni, e come aveanu questi auto linaio la smdicn- 
tuia dei Ministrali, l'ire conoscere di coirsi scialilo 
da quei conquistatori, elio i giustizieri, i cameraq co- 
spirato 1' esercizio della carica, doveano rimanere per 
einquanla giorni presso ai loro snecessari. Che in que- 
sto tempo politasi venire da cliicchcsia a proporre av- 
verso dei mede, imi doglianze, accuse, e querele. Di- 
mostrò indi oouie l' iinucr.nliir federico abbia leso e 
più severo, e più solenni' il siudicato a cui sottopose 1 
magistrati. Quanto prescrisse egli con saggezza nel ge- 
neral parlamento del ia33. tenuto in Leni ini. Scese co- 
si di epoca in epoca a riflettere sino a' giorni sooi so- 
vra a tutta quella grandissima forza communicala dai 
monarchi ad una tale politici costituzione. Come si era 
aperto ai sudditi il modo d' imjilorarc la sovrana pro- 
tezione, contro a quei giustizieri , camerarj, bajuli, c 
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qualunque altro, che avendo airi minisi mio un pubblico 
uffizio iu nome del re, a visse abusalo ili sua autorità, 
avesse ecceduto, fosse slato concussi onario oc. Parlò inr- 
di del languori: 111 nn si rigiravano a tenijii suoi quei 
ilnifli ili polizia giudiziaria, {'oiicliiuse. mliiiu di.i mo- 
di come volea la legge viggente, elio si sostenesse allo- 

i r ls;j 1 1; t> -i esigesse pur un cosi g>luso. ma i m porta ni is- 

Anlonio si in questa, che nel rimanente delle sue 
opere, si -[io-liii di particolari asdazioiii , e ili discus- 
sioni incintisi dii'. Quindi non si risentono i suoi lavori 
di-I difello i:i ( Li;. rezza, e di precisione. II latinismo è 
giuro; l'enfasi ben ordinala; la luce è la più viva. 

I saraceni nella loro dominazione in Sicilia, -avea- 
no tollerato alcune auliche costumanze giudiziarie iu 
diverse città di quest'isola. Le consuetudini di Trapa- 
ni erano in gran parie ugualissime agli statuti di Mes- 
sina. Tali si erano le loro pratiche circa ai delitti di 
li:-. il sia, ili dui-Ili. idii: dili.-c. rj i.di: prefazioni. 'I l'a- 
pi..*! inolili: avoli le sue propiii:. e rulli: ;i se j.rrulierj, 
col titolo di osservanze Ueliu Terra di Traparti. Ri- 
guardavan queste la giurìsdhìunc dei giurati, ri tito- 
li' dì posset/rre ec: In queste venia anche citata una 
rosi il unione del re Gulielmo. Lhherri essi: spaccio sotto 
i Normanni, gli Svevi, gli Angioini, e gli Aragonesi. 
In un diploma, infimi dei" re Mìnimo I. dell'anno i/ioS. 
confi rmante una di quelle costumanze, attesta il monarca 
ili essere, elleno da gran tempo veglienti, ed osser- 
vate, (ti.y ■ _ . 

I giuristi coi loro inviluppi aveano oscurato la 
storia, e Ir legali verità d' ogni una di queste costumarne. 
11 dotto Blasco Lanza vi avea scritto diffusamente , Di 
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Bullo però estese una cosi scusila catena di noie sullo 
[■osliitiianic di Trapani, clic ne dilucidò lutto il loro 
sj)irito, tutta la loro estoni ione, e liimì al celebre giuri- 
sta Catanese Gironiino Fimia un vasto materiale, onde 
apponi hit i suoi musigli . 

Siamo finalmente resi consapevoli da Vincenzo No- 
bili, di avere Jntonin f<ittn stridrre: mito ai torciti un 
volume di contigli. (la.) Prese egli io Oggetto di ri- 
chiamare all' atlciizien:- gindi/aatja lauti vi ticoli, clic de- 
vono dcslaio il .suo "'lo. Quante volte il codice più. b&- 

iit: ordinato, pio ttenrio d' ni eutimia io l'arbitrio, unii fa 

sottrarre il potere {.'miliziano alla sovranità del legisla- 
tore? Quanto volte si erodo di rouili-ie rispettabili i tri- 
bunali, rispettando le loro ingiustizie, la loro comi Itela, 
la loro venalil.ì. i loro delitti? Quanti forensi avvezzi 
ad incensare quost' idoli dell;! cupidigia, giungono per- 
fino a paralizzare il sacro drillo delle leggi ? Forse un 
corto autorevole intrigo, promosso da (palelle segreta 
illusione, non eanitee a strapperò aloimu decisioni eri- 
minose '/ I voleri dei grandi, non vendono riguardati 
allo sposso come precetti da curie persone ligio, avide, 
e subordinate ? Quanti gelasi della propria fortuna 
non cospirano alla perdila della giustizia ? Ma que- 
sti rotisi;;!;, ma questi peii'ieri di Antonio incontraro- 
no il destino degli altri tanti, di essere stati cioè ap- 
plauditi, c negletti. 

Antonio e per ufficio, e per merito veniva eserci- 
tato negli oli rti più interessanti dolio stalo. Così assi- 
stè egli al parlamento generale di Sicilia, celebrato in 
Palermo nell'anno 1573. e vi si trova egli sottoscritto 
qual testimonio ancora rli quei comizj generali. (>3.) 

Alcuni premurosi motivi della sua carica , chia- 
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maron Antonio in Bìsacquino. Quivi lontano da una 
diletta famiglia, ed alla quale tra così caro, e che non 
ebbe la trista consolazione di chiudergli gli occhi; in- 
debolito dalle sue gravi fatiche, dalle sue malattie , c 
forse ancora dai ri iti ed j, vi cessò di vivere ai a3. di 
Aprile dell' anno i5gS. e venne sotterrato con ogni de- 
cente pompa in quella madriee chieaa. 

11 sepolcro che inette uno spazio Ira chi giudica, 
e chi è giudicato, fa tacere la mensogna, I' inridia, e 
dissi]» lutti gl'interessi personali. Così la posterità spo- 
gliandosi di questi caratteri , per bocca di Pirri, di 
Mongitore, di Amico, di Mugnos, di Orlatidinì, dì Lad- 
vocat, di Nobili, di Ortolani, degli autori della storia 
in compendio, di Fontana, di Muta, di Finiia , e di 
.tanti altri, venne ad impartire la giustizia che compe- 
tei» ai talenti, ed alla virtù del nostro Antonio dì Bai- 
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BENEDETTO DA TRAPANI, CAPPUCCINO,. 



Michele -Valenza, figlio di Rocco, e di Giovanna; 
vide la luce nel 1708. Nato in una condizione al di 
sopra del bisogno, fece che lo studio piacevole del dise- 
gno , distruttore dell' ozio , e dell' inlingardagine , stu- 
dio in certo modo custode dei costumi , accompa- 
gnasse le occupazioni dì sua gioventù . Figlio di un 
paese, ove ( dice il canonico de Gregorio. J la scuola 
di scultura è assai riputata, (i.) cominciò egli a con- 
templare le statue, ed a studiare nei dipinti ì più dol- 
ci, le maniero , le altitudini , gli stili, fe fisonomie , ì 
panneggi, l'nnolomia, gli occhi, le passioni. Tuilocche fos- 
se egli venuto al mondo, quando- la guerra la più viva 
era sorta a funestar 1' universo ; epoca in cui i nostri 
re possedevano il trono della Sicilia come ad imprestilo; 
nel principio del cui serrilo si videro regnare in meno di 
sette lustri, Carlo II. Filippo V. Vittorio Amedeo, 
l' imperadore Carlo VI. indi lo stesso Filippo V. e fi- 
nalmente Carlo III. In questi tempi non propizj alle 
arti pacifiche, perchè tempi or di spavento , ed or di 
coraggio, in cui però gli uomini onesti, 0 virtuosi non 
avean motivo di essere timidi, o afflitti, le belle arti 
non deviarono mica in Trapani dal loro (èlice cammi- 
no, giacché lempre protette da quei saggi , ed illumi- 
nati monarchi, l'un dell' altro migliore, e palliali tut- 
ti per ogni amena, c gioconda produzione dello spìrito. 
Cosi Michele prosperando ne' suoi sludj scultoria, ap- 
pena mise in vista i suoi lavori, che annunziaron essi 
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alla prima tulio il suo genio, e gli riscossero gli ap- 
plausi universali. Ma conoscendo egli bene tutti i tul- 
li della modestia, non permise, che quelle lodi lo fa- 
cessero entrare nelT ambiziosa confidenza di se medesi- 
mo, ne i suoi guadagni lo indussero a formarsi alcun 
bisogno capriccioso, ed a prepararsi con esso novelli 
tormenti . 

Ad un' età matura i piaceri si ritirano, tacciono , 
e sembrano di rispettare la vecchiezza. Ma Michele non 
volle attendere sino □ queil' epoca . Egli nella stessa 
floridezza del ventesimo primo anno di sua eia, ascol- 
tò In Tua; di qui Ha iclipone dit; svinali pallaio dall' 
at:lit> del suo ciiore . Vesti quindi uri inolile S. (Giu- 
liano 1' aliilo peniteli te ili laico cappucci mi. e.l adi il. 
di srlicmlire del 1730. s'incatenò a quella regola col 
più inviolabile giuramento, assumendo il nome di Be- 
nedetto. 

Ma quesli suoi voli proferiti ne troppo presto, nà 
imprudentemente, non vennero da lui aLbracciali per 
vincere i rimorsi, o per dargli forza a procacciarsi mer- 
cè le sue lagrime, una ccrla energìa espiatoria, capace 
a cancellare le macchie passate. Benedetto sin da fan-, 
ciullo avea saputo debellare le passioni, ed avea ben 
sapulo governare se slesso. Non lasciandosi egli però 
sedurre dalla piacevole mensogna di credersi perfetto 
senza sua falir.i, volli; nicdiiuilersi impicl ccuoliiti. ove 
in un silenzio di riconccntramenlo, c a fronte di tanti 

paragone, per eccitarlo a' suoi difficili doveri. 

Starasi (di I sibililo tluiiliioso, se piti t-iinvciiissti.il 
novello suo stato l'impugnare i suoi sii umi lili scolli- 
ci. Era però ben inleso, die i primi sulitaij dell' occi- 
dente, e perfino sollo gli cecili stessi di S: Benedetto, 
avessero coltivato le belle arti. Che Montecasino era sta- 
to ad una volta il nido della santità, e 1' asilo di tutte 
?e gravi, ed amene conoscerne sbandate dall' ignoranza, 
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* dalL barbarie dei tempi. Che ivi insegnava Cassio' 
«loro n copiare su le candide membrane, e su i leggie- 
ri papiri, i venerandi vetusti codici dei classici antichi; 
die Ballo dipingeva sul legno, sul muro, e sul vetro; 
che Aldo architettava; che Olinto scolpiva, (ondeggian- 
do varie figure in marmo, in legno, ed in venosi ala- 
bastri; che Bnmone iulìue delincava gì' ingegnosi orolo- 
gi solari su le alture delle torri. Questi tratti storici , 
ma più ancora l'autorevole voce del superiore, alla 
quale posponeva egli sempre il proprio volere, Io sot- 
trassero da ogni scrupolosa perplessità, e lo decisero ad 
offrire al suo ordine i risultati dell'arte Sua. 

Stimo pur vano il premettere, che non abbia e- 
gli eoo licenzioso ardire steso la mano a raffigurare se- 
gni sconci, come nemmeno od esprimere le scene ridi- 
cole, tullocchè non invereconde dei Borchigoani. e dei 
Ticpolitli. Divenuto però religioso, vide che il tutto 
dovea essere per lui sacro; che il tutto dovea esprime- 
re gli eroi di una credenza purissima, e Be-oedelto lo 
adempiè. Bramava egli che le sue sacre rappresenta- 

rispetto, di ossequio, c di amore, onde potersi ben di- 
re di lui eoa Orazio: 

» Mostrò d'ingegno, e d'arte 

» Quindi le piove estreme, 

» Chi 1 dolce seppe insieme 

» Coli' utile accoppiar, (a.) 
Faceva egli intanto precedere i Suoi monastici do- 
veri alla virtuosa industria dell'arte sua. Quindi in tut- 
te le ore di un ozio mite, e modesto; tra la dolce tri- 
stezza di una regola cosi austera; ed in quelle ombre 
claustrali, ombre si care ai fervidi estri, vi portava e- 
gli le sue applicazioni, scolpendo al tempo stesso per 
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suo datilo, e per ornamento del suo palrio cenobio . 
Cos'i vi fece egli di grandezza al naturale Gesù Cristo 
in croco , la dolente madre, e 1' amato discepolo, the 
lo contemplano nella mesta loro rassegnai ione. (3 ) Un 
altro Crocifìsso, ma di un sesto minore, venne situato 
da Benedetto' nel coro che guarda il presbiterio. In que- 
sti, ed in tanti altri nudi simulacri del Redentore, ora 
in espressione di moribondo , ed Ora di estinto, volle 
egli Bar conoscerò quanto valesse nella conoscenza anato- 
mica, ma senza caricarla di certe studiate affettazioni . 
Procurò elio con tini essi: ru Influii; sue statue mia innesti 
degna del soggetto che rappresentavano. S' ingegnò egli 
inoltre l'oit ludo le sui; fora;, di dare un iuiliiazio su- 
periore alla sua fantasia, per improntare Ìe ogni |n:iso- 
naggio il caraterò dir -.li appartenesse . 

Estendendo liiai-JoKo ;il di là dflla patria i confini 
diH' arie sua. e pimi ii;ali-,/aiii'ui|., oviin'pie. pop;Jò ( io, 
si condoni questa espressione ) tutta la sua provincia 
di statue. {Rinverrebbe di non tralasciarsi in questo ri- 
curdo alcun di lui lavoro: ma h prolusila Irarliiclibu 
i! mìo assunto. Mi ristringerà a rinomanza di queslo 
cosi virtuoso artista, ad annunziarne alcuni, che si po- 
1 r : ! 1 1 n ■ io classificare tra i migliori, e ne addiliaò altre- 
sì ) luoghi oy' essi esistono . 

In Pjlmkko 
r. Nel coro del suo convento, un Crocifìsso di 
alte/za naturale, con la Diva alla quale stillano dadi 
occhi lagrime pietose, e S. Giovanni. Due Angeli ben 
grandi li ancheggia no i pilastri della piaceli ina , portan- 
do in mano gli strumenti della passione . Alcuni putti 
Analmente si Tramezzano fra le nuvole. 

3. Un Cristo spirante sì ammira nelT ingresso del- 
la porta del convènto. 



(3.) 0,a- di S; Cuti: T: II. Tr.p.ni Sacro, p|; SS. 



Digitized by Google 



38 

3. Un' altro ben grande adorna la sagrestia . 

4- Meila cappella della Vergine vi fece due auge- 

5. Nell'altare del Crociti»» ( limola ero di antica 
scultore ) vi formò Benedetto il B. Bernardo da Cor- 
leone nel momento di un estasi, con due angeli, eva- 

S piccoli spiriti celesti che si librano nell' emisfero . 
nostro sagace scultore diede a quell' eroe del suo or- 
dine una tale espressione, che lo tà scorgere penitente, 
ma sereno; rapito, ma in braccio alla sua contentezza , 
per avere di già raccolto nella ma mente i favori di 
un Dio. 

Irt Alcamo 
Una Vargine Addolorata, e S. Giovanni . 

In Partbnjco 
Le Medesime statue. 

In Calata fihi 
Un Cristo moribondo, con la madre, e il discepo- 
lo diletto . 

Nei. Monte S, Giuliano 
Il solo Redentore in croce. 

tu il ARS ALA 

La Diva addolorata, e l'apostolo piangente. 
In T a IMI HI 

Il Cristo, la Madre, e S. Giovanni. 

Varie altre di lui statue, e non meno apprezzabili, 
si veggono in Caltanisetta, ed in tante altre chiese , e 
cenobj dell' ordine suo . 

Avendo vissuto Benedetto sino ad una decrepita 
età, senza stancarsi giammai di lavorare , elfiggiando 
sempre masse informi, vestendole di fattezze umane, ed 
animando (a materia, così diffuse egli le sue statue per- 
fino nelle provìncie dì Messina, e di Siracusa . Quindi 
contrasse colà parecchie amicìzie con quei suoi confra- 
telli, e santificò Benedetto (pelle corrispondenze col sug- 
gello della religione. I sòlitarj di lui compagni, tuttoc- 
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«he da lui distanti, gli pagarono un sempre uguale , 
c meritato tributo di ammirazione, di gratitudine, e di 

la sua gran faciliti, che inori delle di lui mani avreb- 
be potuto forse divenire di molto riprensibile. 

Ma t' elogio più lusinghiero, e degno al tempo stes- 
so di lui, e che va a sanzionare di meglio la sua fama 
si è, di esser egli stato chiamato in Napoli dall' augu- 
sto Carlo III. di Borbone, per l' esecuzione di alcune 
opere scultoriche, per ornamento del magnifico resi pa- 
lazzo di Caserta. Su le richieste del monarca, il nostro 
bravo laico cappuccino avendo lavorato il tutto colla 
maggior esattezza, ed eleganza, venne ad incontrare il 
dilettevole compiacimento di un re conoscitore , e pa- 
drone di un gusto il più gentile, nobile, e squisito. 

Benedetto finalmente avendo conservato nella car- 
riera poco minore di anni 83. la stessa riputazione mo- 
nastica in mezzo a' snoi religiosi, e la stessa opinione 
di probità in fàccia al pubblico, cessò di vivere in Pa- 
lermo agli 8. di Aprile 1790. Stimato assai nelle tre 
Provincie di Sicilia, si conobbe vie più il suo merito 
quando egli di più non esisteva. 
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BLASI ALBERTO DI 



Dalla onorarissima famiglia ili Blasi, famiglia ri- 
vestila di tante magistrature, di tante lauree, ed am- 
messa fra i cappellani di giustizia dell'ordine Gerosoli- 
mitano ebbe Alberto Angelo la sua origine ai t6. di 
Novembre 1670. Il di lui genitore, avvocato dottor Fi- 
lippo, e la madre Calterina furono attenti a sottrarlo da 
quelle sregolatezze che cominciano coi primi albori del- 
la ragione, crescono nella gioventù, e si sostengono mi- 
la virilità. Filippo non volle consegnarlo uè' dì lui fre- 
schissimi anni alia sferza di un uomo, clie sotto il bel 
titolo di precettore, gì' ispirasse il suo ridicolo, ed i suoi 
vizj. .Quando annunziò Alberto un cerio sviluppo di ra- 
gione, lo depositò in mano dei Gesuiti. Quivi fornito 
della più bell'anima, corrispose alle vigili cure del suo 
tenero genitore; e quivi acquistò le necessarie prenozio- 
ni delle scienze. Filippo conoscendo nel figlio nna na- 
turai disposizione di penetrabile ingegno per la medici- 
na, lo mandò in Salerno, per apprendervi quella facol- 
tà. Alla lama di qoel ginnasio, la cui origine non vie- 
ne a torto attribuita alfa luce scientifica degli Arabi , 
vi accorreva un ingente numero di scolari. Alberto con 
una memoria felice in ricevere, e più Meo ancora in 
custodire quanto le si commetteva, si fece in breve tem- 

to riconoscere come uno dei più degni allievi di quel- 
1 scuola, e come capace a sostenerne la riputazione , 
ed il lustro. Consecrato all' ai te d' Ippocrate, si rivolse 
all' anotcroia, per istudiare il corpo nei corpi, e per 
internarsi viemmeglio ncgl' impenetrabili mister; della 
natura. Quindi pervenne egli ad aggiungere alla sua 
medica teoria, là pratica dì una mano operatrice. 
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Alberto trovò in Salerno lanli amici teneri, ed ar- 
denti, e beo meritava egli di averne. La sola rivalità 
eh' esisteva fra loro, area per oggetto il vanteggio del- 
l' umanità, I' onore deb" alle, e la gloria della patria . 
Molli di questi scoi compagni, e suoi emuli, Eceio in- 
di rìsnonare in Italia la tromba della loro lama. 

L'arte salutare non eia allora nella sua decadenza. 
Sì conosceva^ bine le porti che costituiscono gli esseri 
organizzali , Si conoscevano i fenomeni che caratte- 
rizzano il principio di vita animale . Non domina- 
va in aneli epoca , ( come oggidì ) la malattia nel- 
lo spirito dei medici, di voler dure ognuno il suo si- 
stema. Ma si cercava nondimeno (li as-tie/yttarf: in (fi- 
tti modo h scienza del nume di F-pidaliro ad una me- 
tafisica astratta, c puerile. Alberto approfondito nella 
xoonomia, ossia nelle leggi della vita organica, impie- 
gava la sua ragione medica, per batterete vie di &tln. 

Dopo di aver frequentato per sette anni quella 
scuola; (i.) dopo di aver vissuto in tutioquello spazio 
nel silenzio delle biblioteche, nei portici de' licei, e nei 
tristi abituri degli ospedali; perito già nella fisiologia , 
nella patologia, e nella terapeutici, venne a portare al- 
la pallia li deposito delle sue cocni/iotii. Non tardò t- 
gii a far risuonare a suo vantaggio il 'grido della fama. 
Possessore di un tatto medico squisitissimo, classificava 
così bene i morbi, che i suoi prognostici furon quasi 
sempre avverati. Conosceva perfino negli occhi de' suoi 
ammalali un certo principio morboso. Il suo nome gli 
attrasse ben presto un significante numero di allievi. 

Visitando egli varj ospedali d' Italia, vi avea ve- 
duto da pcrlulto abuso di applicazioni, di dietetica, e di 
scorretta pratica operatoria, che lasciavano le convale- 
scenze lunghe, triste, e penose. Lo sue osservazioni poi 
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sovra ai quattro pubblici ospedali ili Trapani distras- 
sero la sua tranquillità. Aggravalo da una massa di di- 
Egustevoli pensieri, non seppe acchetarci fino a che cam- 
biò egli alcune disadatte disposizioni, con altre più sa- 
lutari, c più sanzionate da lunga esperienza. Quelle no- 
vità accesero contro di lui una guerra, figlia dei tra- 
viamenti della ragione, e della cupidità . Io ne taccio 
il nome degli autori, per loro decoro, e per mia mo- 
destia. Il certo però si è, che la fortuna fece conto di 
Alberto ancor giovane, e che egli col tempo fosse giun- 
to interamente a sottometterla al suo merito reale . 

Area egli appreso da Fiatone , che un certo Era- 
dico, anteriore allo stesso Ippocrate , avesse introdotto 
la ginnastica nella medicina. Alberto la riconobbe per 
utilissima, e la riconobbe anche tale , per di lui pro- 
pria esperienza. Quindi precettandola a' suoi clienti , 
( tuttocche sani ) diceva loro: Essa corregge le cat- 
tive influenze d' ogni eccessivo nudrimenta. Lo conob- 
be Ovidio medesimo scrivendo nel primo libro De 
Ponto, nella VL elegia, al verso 389- 

Cerni* al i^nauutn ctirrumpant olia corpus. 

La faceva egli così valere nelle cure di varie infermi- 
tà. Ne interdiceva però I' abuso, non volendo superare la 
fatiga del male, con un' altra volontaria fatiga . Ravvi- 
sava egli inoltre colla sua illuminata esperienza altre vo- 
lontarie cagioni di tante nostre infermità. » La tessitura 
» dei nostri corpi , ( così diceva egli ai suoi alunni ) pro- 
li dotti da germi viziati, ristretti dal primo loro nasce- 
» re tra mille nodi, cresciuti all' ombra dell' inazione , 
» custoditi con cento dannose riserve, e guasti dalla mol- 
li Irata, e' immergono nella letargia, ed accumulano con 
» tirannide sopra di noi quei tanti malori che ci miuac- 

Alherto osservava la natura, e la lasciava operare. 
Ma se voleva che agisse, ei non l'abbandonava pe- 
rò giammai in quel momento , clic l'arte sua glisug- 
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geriva di doreria ajutare. L' esperienza che gli presen- 
tava lutti quei rimedj, che avea conosciuto preferibili, 
faceva che quasi mai dovesse egli alternare con 1' appa- 
rito di opposte applicazioni. Sempre avverso a quella 
medicina empirica, e favolosa, ai la voleva proscritta, 
come a quella che impiega i suoi sfarzi per moltiplica' 
re i patimenti, e farci più lungamente morire. E i pre- 
feriva il regime vegetabile a tutti gli altri, l'uso dei 
quali emenda la malizia degli alimenti animali. Voleva 
iuollre, che le vivande fossero piuttosto salile, che in. 
ripide, ben certo, che fosse il sale il rimedio il più at- 
tivo contro la corruzione. Le sue ricette prescrivevano 
per Io più l'acqua, 1' esercizio, e la dieta. Inculcando 
ì regolamenti relativi all'astinenza, diveniva quasi im- 
portuno: ma faceva egli in questo modo la sua apolo- 
gia. ■> Vengono i miei delti quasi sempre violali, tut- 
» tocche avessero il merito di restituire la salute. » la- 
di soggiungeva: h 11 nostro stomaco è un vero fornel- 
li lo chimico, ove i liquori in fermentazione servono a 
» dissolvere i nndrimenti. » Si sa altronde per relazione 
de' suoi allievi, che Alberto rigido nella dietetica, vo- 
leva che lo stomaco fosse sempre netto, e fèrvido; on- 
de triturare, e concocere bene il cibo col suo naturai 

Alberto fu sempre mai nemico dei succhi vegeta- 
bili lérmeptati. Era egli persuaso della loro potenza in 
offèndere i nervi, per cui vengono a succederne le tem- 
porale lesioni della mente. 

A' giorni suoi non avea preso la chimica quell' a- 
spetlo novello, e brillante d'oggidì, e che potrà bene 
non essere l' ultimo suo sforzo. Alberto rispettando le 
preparazioni di quei tempi, non amava poi di molto la 
farmacia. Quindi non si stancava di ripetere a' suoi di- 
scepoli quel detto di Galeno in rapporto ad alcuni pro- 
fessori: » producere morbos, et asgros din jn leddìlu 
» habere vindemia quidam est. » Egli infetti sempre soi- 



Digitized by Google 



do agli allettamenti dell'ingordigia, non rendeva assai 
l'ara l'arte di ajutar la natura, eh' è alio spesso anche 
quella di distruggerla. Non si vide giammai Alberto ab- 
bandonare coloro, che non erano più assistiti dalla for- 
. tuna. e fu sempre tenero co' suoi ammalati. Ei con av- 
visi continui rinfrescava questi pensieri, e li fortificava 
coli' esempio nel cuore de' suoi discenti. 

Nipote del celebre Monsignor Barliàra , avea egli 
contrailo varj rapporti, C concilinosi varie importanti 
amiciiie, che furo» utili alla sua fama, ed ;iihi sua for- 
tuna. Così dopo di aver dato in moglie la sorella Cle- 
menza a Vincenzo La Grua, primogenito del duca del- 
la Miraglia, pensò egli stesso ad associarsi una compa- 
gna. Questa donna saggia, piacevole, ed insinuante, 
chiamata Toinutasa ISvueiIiMn ili Amico, rliu annodos- 
si si'colui apji S. di Itiji.uniliri: 171)--. lo solluvn d;i ti- 
gni cura domestica, e stabilì il di lui riposo. Ma Al- 
berto dove piangerne la morte non guari dopo, ed An- 
na dì Marino sottentrò al posto di Tomroasa nel cuo- 
re di Alberto. 

L'aria del nostro fisico era sempre serena, il vol- 
to ridente, le maniere graiissimc. Tale infatti lo annun- 
zia il di lui ritratto, che si conserva dall' autore di que- 
ste biografie. 

Ma ritorniamo da questa piccola digressione alla 
catena de' suoi fasti medici. 

Il celebre dottor fisico Trapanese Giuseppe Isio 
Greco, possessore della lingua di Atene, e di Roma , 
ed altresì canoro poeta , ne area vestilo tutti isuoiscien- 
tifici lavori. (1.) Il suo Testamenlum Medicum, '«drit- 
to in versi, che Valcassar chiami una vasta enciclope- 
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dia, (3.) era la delizia di Alberto, {micchi; calcava il 
Greco i suoi prinripj lisiii, rai piiu<ipj del di Blasi. 
l^RTido poi (jiitsìi li:- iii iiiLt o dcliii bntlvhi^ia , di 
quella moltitudine cioè di parole, che non dicou Bulla, 
e che son ruote di senso, tosi apprettar a vieppiù il 
suo Isio Greco, che m eloquente senza essere loquace. 
Ammirava inoltre di Blasi quanto avesse sapulo Gius-prie 
Isio adoprare ne' suoi scrìtti qualche felice tint i del 
colorilo di Atene, e dare un certo greco alleggia melilo 
alla sua stessa locuzione latina . 

Nei casi i più difficili, nella ricorrenza delle più 
disperate epidemie, venivano sempre ricercali dai na- 
zionali, e dapli entri i i suoi toiisulli io isciillo, ed Al- 
berto vi si prestava col più maturo interesse. Quando 
poi agitavasi qualche difficile quistionc medica fra isuoi 
coahinni di Salerno, gli scrivevano essi varie epistole 
Ialine, alle quali rispondeva Alberto ( che n' era ' sem- 
pre l'arbitro ) nel modo islesso. Queste lettere però si 
avrebbero dovuto meglio conservare, rome un monu- 
mento autentico della scienza medica dei tempi. 

Accadde infatti una voi Li, che la più orrenda ste- 
rilità invadesse il regno di Napoli. L' infimo popolo , 
ed il mezzano fu astretto ad usar cibi destinili: i!;ill;i 
natura per essere ruminali dalle bestie-, cibi ribelli all' 
umana nutrizione. Queste sozze sostanze avean pollalo 
uuii r:ficlii cilLclini iil sciioìcro, e molti altri neeli osiie- 
d.Ii.K, _ ,Uo„ j coni .„!«,„.., 
fcilmenle ) lo sviluppo d' una pestilenziale epidemia . 
All' apparire dell' anno novello, 1' abbondanza istessa di- 
venne agli uomini ( ma per loro propria colpa ) un 
dono assai funesto. Quei che non erano stati uccisi dal- 
la lame, furono -ammazzali dalla replezione. Quindi non 
si minorò neh" ubertà quel mortifero contagio, che au- 
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-zi con una sempre maggior protervia rende vasi appor- 
tatore dei più strani accidenti. CoDoscevasi di avere il 
morbo il suo nido ncll' opificio dulia digestione. La pel- 
le del pallente ^estivasi di un giallore mollale. Sudori 
freddi, sonno turbalo, salacità, colla presenza di tanti 
accidenti, rendevano allo spesso alcuni automaticamente 
movibili, ed altri clic si erano emancipati dal morbo, 
ben presto vi ricadevano. Ki II' ina virasi di tanti sinto- 
mi i più varj, ed i più insolili, s'interrogava la natu- 
ra. Ma ella ravviluppandosi ne' suoi amhagj, non la- 
sciava più regola ai medicanti, per giudicare delle ap- 
plicazioni. 

Mentre così esistevano in Napoli i segni, e le me- 
morie di quelle correnti calamità, gli amici di Alberto 
persuasi che le di lui cognizioni , non fossero come a 
quei fuochi pzzi, che giuncando per l'aria si acqui- 
stano da] volgo impelilo il nome di stelle, e che poi 
si dileguano in un momento, gli rapporlaronoqucllcla- 
grimevoli circostanze. Gin tuli analizzate narrazioni , 
terno istanza di ottenere da' fecondi suoi lumi i più 
sani pareri, onde ammansire la ferocia di un tanto ma- 
Essendomi invero proposto la brevità, cosi non 
posso rapportare per esteso quelle domande , e quelle 
rtspste. Conoscendo però che possono interessare al mio 
lavoro, non voglio ne anco onninamente trascurarle, in 
quello almeno elee riguarda a di J.ìlasi. Cercìie'ii qninli 
di non di (fondermi, sovra a quanto ci fa sapere qualche 
avanzo di carta vecchia, e polverosa, fedele depositaria, 
dei sentimenti medici del secolo. Diamole intanto un' oc- 
chiata passaggicra. 

- Alberto come guidato da un interno- indirizzo del- 
la natura, venne a coni hi lime quei rapporti nelle levo 
tante diverse pjvli. Coe.eiKìi quella intiiiiià di osserva- 
zioni, allo spesso sensi bil mente con tra ili Itone, e le reso 
accessibili alle sue penetranti medita/ioni. Consigliò in 
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primo luogo, con giudizio grave, e fiancheggiato dalla 
più Salutare esperienza, di a flou lunare i tristi patemi , 
giaceliì: 1' indebolhiiinlo dello spirito vien sempre segui- 
to da quello del corpo. Passò indi alla pratica dei sem- 
plici, come i più capaci a riuscir vantaggiosi. Ne io- 
dico la loro natura, e fra i tanti anlitodi quelli i più 
opportuni. Suggerì poi di mettere in giuoco i sonniferi, 
per Ionizzare il capo, ove son poste tulle le officine 
dei sensi. » I narcotici, scriveva loro, col farsi ubbìdi- 
u re da quella necessità animale, daranno una pronta 
» coiione, fortificheranno il languore degli organi di- 
» gerenti, e discacceranno ogni torpore dalla regione 
» gastrica. i> Prese poscia a dìriggere, ed a coordinare 
gii empirici per la regione dei precord j. Non disappro- 
vò ;;ìi ci) idi ci, crime mi cello nella n ieri lo, capace poi 
a fer travagliare convenevolmente i cibi. Chiese, e rac- 
comandò, che l'aria non si ponesse nell' ultima linea 
dei rimeeij. Voleva quindi, che ( ove 6r si potesse ) 
si trasferissero- i morbosi in villa, analizzando i vantag- 
gi dì un'aria pura, aperta, e spesso rinnovata, distrug- 
gitrice di quella della città guasta, stagnante, chiusa, e 
pregna di esalazioni animali, e contaminate. Chiuse fi. 
nalmente il suo lavoro con dimostrare , che i medici 
combattendo con questi canoni di plausibilità, vi si do- 
vessero però determinare secondo le urgerne del biso- 
gno, e cheli dovessero modificare alla migliore confor- 
mità della ragione, affinchè i risultati non venissero con- 
tradetti dall' esperienza. 

Ebbe finalmente di Blesi .il grato piacere di ve- 



rini l' esito il più lieto, e il più felice; che aveano di- 
strutto quel forraite malefico; e che aveano restituito la 
salvezza in tulle quelle contrade. 

Nell'anno 1714- un* insidiosa malattia insimurfusi 
» lenti gradi, fece che s' infermasse in Palermo il Mar- 
chese di Susa, figlio del re Vittorio Amedeo. Si può 
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lime ideare; i he gli si fossero applicati lutti tjueì rirae- 
dj, preconizzati dai medici con trasporlo di confidenza, 
che eoa si fosse trascurato alcun tentativo sul quale ap- 
poggiavano essi tutta la più intera sicurezza. Alcuni in- 
certi raggi di lusinghiera speranza risplen devano di tem- 
po in tempo: ma novelli sintomi vi succedevano unmo- 
inenlo dopo. Quell' indocile morbo quando di più si 
combatteva, altrettanto egli irritarmi, e diveniva «ca- 
pre più terribile. Quel principe infanto schiavo di un 
imiiuic strimi), e periosti, si giva mnoil.rando aUe soglie 
della morU'. La publiliru opinione di Alberto avea pe- 
netrato fino alla corte. Il te Vittorio richiamò frettolo- 
samente da Trapani al nostro di Blasi. L' amor della 
gloria, la fiducia del suo monarca, la presenza d' un 
l:.lo ammalato rendevano più elastico ii giudizio di Al- 
berto. Quivi si dove armare d' un maggiore medico 
accorgimento, per evitare gli onori di coloro che ope- 
rano dietro a principi universali, ma non sempre bene 
dimostrati. Cosi al letto di quell' infermo scntivasi egli 
elettrizzare, e rendevasi supcriore a se stesso . Le sue 
prime cure che intavolò allora con energico, e solleci- 
to trattamento sì furono alcuni leggieri riiucdj febbri- 
fugi. Ma non produssero in quel principe, che alcune 
sensazioni confuse, vaghe, senza vivacità, senza dilica- 
tezza, e senza un marcato vantaggio. Pareva che quel 
morii-, fossa emancipai» dall' impero della medicina. 
Di Blasi ch'esplorava col più minuto spirito di filoso- 
fia lo stato patologico in colui che dovea combattere ; 
l influenza del clima, le passioni dominatrici dell' ani- 
mo, il modo di vivere, i! miniere, le predisposizioni, 
le abitudini; di Blasi che calcolava i varj sintomi, co- 
me le grida di una natura sofferente, continuò quell' U- 
niformilò di trattamento che aveva intrapreso. Segno 
manifesto tltlla. conoscenza eh' ei avea della causa pato- 
logica, prima che procedesse a quell' apparato farma- 
ceutico. Cosi la sua dottrina, la sua prudenza, la sua 
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sagacità, lo costituirono in grado di iàr prodigj, ed eb- 
be la gloria infine di guarire in pochissimo tempo quel 
principe reale dalla più disperala malattia. Estinto il 
mortifero malore, vedea Alberto di giorno in giorno ri- 
parar la natura le sue forie, e ri uno vallarsi ( per dir 
cosi ) il risanato Marchese di Susa. 

Contento Alberto di aver servito un individuo da 
cui dipendeva la sorte di tanti milioni di uomini, non 
pretese nulla: ma non fu mica dimenticato. Vittorio lo col- 
mò di ricchi doni, e lo distinse con una magnifica me- 
daglia -d'oro coli' impronta del re, da poterla usare Al- 
berto di sopra agli abiti suoi. (4 ) 

Dietro di aversi egli attirato la fama, e I' onore di 
quella cura, ritorni) sema maggior dilaiione in Trapa- 
ni a compiere i voti comuni, a riprendere l- esercizio ■" 
di sua professione, ed a proseguire I' ammaestramento 

Fermiamoci a quanto ho detto di sopra, e riunia- 
molo ai tratti susseguenti. 

AILcrln ì r 1 1 [i! ii -i fosl co' ptini iiliiiini.^ ucrio rsoii de- 
loro l'esempio d' Ippocrnle. che logorò nello studio la 
pnipria vi(:i jh-j- ;l[[;i:ij;:ll-<; l'illlllli. Illili .[unsi |jm!!.'tH- 
landò suU' epoca avvenire, gli ammoniva di non lasciar- 

prc uguale di curare, e di generaliimre le loro appli- 
cazioni per tutte le malattie. Inveiva indi con più di 
■energia contro le divisioni dei partiti . » Questo spi- 
li rito I dicevi! loro ) f!.r.:i:ru].:>v i iil>br,iLviiiie curie- vane 
>> S]ienil;t/ii!Tii . vi f:in:ì>li(; piTWuire mi e.sire perfino 
" i nemici dell' 11 mimi L'i Millariitc. <• Quiuili cui: giusti- 
zia il dottor Coltone Invelimi do di lui. si esprime cosi: 
» Quam belle rutili Albertus de Blasius, scientia me- 
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Pontefice Gregorio IX. compilate in un volume; onde 
servire di legge alla curia Romana, ed alla altre tutte 1 
ecclesiastiche in ogni tempo avvenire. Vi avea egli la- 
vorato tolto all'intorno io tanti quadrettini alcune pic- 
cole figure esprimenti la vita di Raimondo - Il tempo, 
consumandone perì) la più parte, ci lasciò soltanto quel- 
le del basso. Son esse di gran merito , di perfetto la- 
vorìo, e ci fan rimarcare Cfl dove abbia egli saputo riu- 
scire nella finotezza. 

Un confidente di Vito divenutogli poscia il più fiero 
nemico, io inviluppò in certi imbarazzi mollo ilisnusle- 
voli nella società . Vito non avendo potulo addolcire 
la ferocia del su» avversario, per mettersi )i> sitino t\» 



Andrea Carrcra di Trapani, die avea abbraccialo quel- 
l'istituto, e che poscia nell'anno i6(5a. morì in decre- 
pita età in Girgcati nel suo cenobio dilla Consolaiio~ 

Quel soggiorno era per Vilo piacevolissimo, ed a- 
meno. Ma le risorse che si prendono dalla Decessila son 
sempre poco consolanti. Quindi Carrcra per addolcire 
I' ozio Bojoso d' un nascondiglio, e per attestare la sua 
riconoscenza a quegli ospitali rtli«ii,si, n dipinse un 
gran quadro a maddaleoa. Vi rappresentò in esso!" ul- 
tima cena del Redentore. Dovendo egli vestire quel lar- 
ghissimo quadro, destinato ad occupare tutta la parete 
del refettorio, che sta di fronte alla porta di entrata , 
oltre di Gesù Cristo,, e de' suoi apostoli, vi fece Vito 
alcuni israeliti, che servono le vivande, un cane, e mol- 



(S.) Vito enbc Tir] Bfli, t htlU Tirinoli. Cu itlm di oont Carta, 
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dico probo, ed accreditato, là una gloria al lodato non 
meno, che al lodatore . 

La lama de' suoi meriti, che non ha potuto es- 
sere consumata dalla edacità del tempo, ci ha avverti- 
lo per organo dulia tradizione di un fatto, il cui risul- 
talo" vale a distinguere i miracoli veri ria' miracoli di:ìl' 
immaginazione . lo ne rinnovo con piacere 1' ammire- 
vole memoria, e mi protesto di non essere su questo 
.punto, che un eco clic la ripete. Alberto incontrassi un 
giorno in un arami panama ito l'oiirmc , che portava un' 
uomo molto al si ; olerò. Milo i llIì li^am mi ti' quel ca- 
davere, e richiese il periodo della sua morte. Gli si 
rispose cidi era succisxi la scorsa ìiolle. Alberto si tacque, 
temendo di dar troppo credito a' suoi prcsrolimcEiti . 
Conosceva ben egli ciò che dice SanLoieilo, cioè » l^pe- 
» rienlia constai multos ad rogum prò mortuis delatos 
revìiisse. j> (io.) Dividendo egli le storie favolose rap- 
portato da Plinio circa a Diogene, a Laerzio , e ad 
Aschij.itnle. era AlU-rto persuaso, che la feria della 
. medicina potesse trattenere in un uomo clic sembrasse 
morto qucll' anima fuggitiva. Così ce lo conferma il 
dotto giureconsulto Tira quello: » Morituros notius ser- 
» varunt, et ammani in corporis lutibulis deli lesccu lem 
" ab ipso limine niorlis revorarunt in corporc; scilicet 
" sepultam morbi vidoris riiikis op|/i<3sam , et cel io 
» raigratiiram rctinuerunt. » (n.) Alberto quindi sul 
v ttuito esempio ili tanti medici i olendo verificale' 1 
suoi augurj, e tentare la forza prodigiosa delle sue ap- 
plicazioni si provìde di spirili , di balsami , di sali , c 

-■tp/io, con cui 1' ;..<;]■ is;(-i]l ino I'iiiipcrioclc i irliiiuuo a vita 
una donna effettivamente moria . Porlosssi di Blasi al- 
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a chiesa di S. Francesco , ove erati depositato quel 
supposto cadavere. Impetrò con domanda supplichevoli' 
da quel superiore che si serrassero le porte , rimanen- 
doyi soltanto pochi frati, ed i suoi allievi . Avea egli 
appreso nei trattati su la putrelàzione , che la morto 
arreca su la faccia, e singolarmente negli occhi i più 
proni» guasti delia corruttela. Alberto non sapeva an- 
che giva replicando di trailo in tratto . Gii accostava 
allo spesso la mano al cuore, ed alle tempia, sperando 
di riceverne qualche avviso . Mentre pendeva sospeso 
tra il timore, e 1' incertezza dell' efficacia de' rimedj, 
gli parve di sentire nel creduto cadavere la convulsio- 
ne!» un respiro. Accalorò egli allora le sue applicazio- 
ni; raddoppiò le sollecitudini; aumentò gli apprestati 
soccorsi, ed ebbe il contento di vedere avverato quel 
segreto presentimento, che lo avea. tanto animato. Quel- 
1' uomo infine diede i più sicuri segni di vita , e sotto 
la cura di Alberto fu restituito da li a nen guari in 
braccio alla più perfetta sanità . 

Ma questo medico cosi rispettabile giunto appena 
agli< anni sessantacinque di sua vita, chiuse la carriera 
de' giorni suoi ai 7. di settembre 1735. Lasciò egli 
sette figli. Abbracciarono alcuni la professione del pa- 
dre. Altri decorarono 1' ordine dei conventuali. Tre di 
loro vestirono l'abito della compagnia di Gesù, due dei 
quali morirono nelle missioni dell' Indie Orientali. Es- 
si tntU però sostennero eoo riputazione i sentimenti di 
nobiltà, di virtù, di religione,- che avea loro ispirato 
un padre così tenero, e così saggio. 
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BONÀJIJTO BERNARDO 



Darò principio a questa biografia, col ritraila che 
abbozzò di Bonajuto V erudito Ab: Arcangelo Leanti 
nella prelazione delle di lui rime, (i.) » Bernardo Bo- 
n najuto, ( dice il Leanti ) nell'ozio che gli hanno 
» permesso le occupazioni del proprio impiego, saggia- 
» mente camminando su le orme dei più Tiravi precet- 
» tori dell'aite ( poetica ) ha guernite le sue poesie di 
» tulle quelle doli d'ingegno, che son lodevoli ad or- 
» dire simili lavori. Troviamo in esse una feracità d' 
« idee quasi lutle nuore, una somma invidiabile fàci- 
» lità nei versi, c nelle rime, con fina, e naturai lo- 
u cuzione ben dislesa, vaghezza d' immagini , vivezza 
" ili scu lenze, e gran copici di lepidissimi couirclli: ma 
» nelle stesse facezie troviamo un sale cosi dilicalo, che 
» sempre di più continuando, e crescendo senza dare 
» in goflbgini, in oscenità, in maldicenze, desia il pia- 
» cere, ed il riso, commove gli affetti, e serba la gra- 
» vili, e il decoro a misura o delle cose che traila, o 
» dei soggetti che loda. Scorse poi con savia economia 
u tutte le materie, che nel tempo islesso, che si mostra 
" buon poeta, si fa conoscere provveduto di varie scien- 
M zc, e fiicolta adatte a fornire un' uomo erudito. Gii 
" equivoci eh' egli usa, sono cosi giù di zi osamente dot- 
" ti, che appena se ne possono risentire gli animi più 
" sofistici, e prcmalosi; e lungi dal mordere e dal sa- 
1 tircggiare, motteggia sempre sopra di se, con inventar 
talvolta, 0 ingrandire le sue disgrazie, per darsi ma- 
teria di passatempo. >j 



(i.) P. ( m. svili. 
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jwgnia di Ni« 



i 34. di settembre dell' arnia 
li il corso de' suoi studj. Die- 
tro stesso degli anni suoi una 
ri discipline; ma annunziò viep- 
tionc por le belle lettere . 



liti, ile ncnuislossi a «insto l itolo il vanto di bello spi- 
rito. Quindi lt accademie del Duon Gusto, degli Ar- 
cadi, degli Eremi, dei Periclitonti, degli Etnei, degli 



.> 
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Agricoltori di Orelo, dei Pescatori Oretei, delle belle 
adi, della Civetta ec. si fecero un pregio di posseder- 
lo, seniacchè egli per entrarvi, avesse tormentato l'a- 
micizia de' suoi conoscenti. 

Il suo genio naturale lo portava verso la carriera 
del bernesco. Bernardo nondimeno riusciva anche con 
successo nel serio, e nel patetico, ne il suo estro era 
confinalo dentro ai limiti del giocoso. Autorizza questa 
mia assertiva la testimonianza dell' ab: Leseti, suo am- 
miratore, e suo amico. » Il nostro autore, dice egli , 
» si è distinto anche nello stile grave, e fantasioso. »(3.) 
Eonajulo sapeva far brillare il suo entusiasmo perfino 
nelle opere malinconiche, e quando bisognava far sen- 
tire una dolente tortorella in un boschetto di mirti, vi 
sapeva egli spargere in certo modo la soave naturalez- 
za di Gesner. Ma il suo esercizio principale lo fece e- 
gii nel giocoso. Ei riusciva con più facilità in questi 
lavori poetici, ove vi abbisognano grazie naturali, e leg- 
giadre, scherzi, proverbj, idiotismi, motti faceti, equi- 
voci. La lingua nelle di lui mani prendeva ( per co- 
me vuole Marmontel, ) (4-) la docilità della cera, per 
ricevere agevolmente la forma cb'ei voleva darle. L' i- 

vivadtà. Tuttocib cb' egli scrisse in&tti sporge in ruo- 
li come in rilievo. Cosi disse di lui 1' ab: Sana: u Bo- 
» najuto si distinse per la sua facilità, c per una colai 
n.biziaria. (5.) 

Ma alle poesie di Bernardo vi potevano ridere le 
persone oneste, anche senza arrossire. Né strinse egli 
giammai la penna simile a quella di Maynard, per ver- 
gare le sue Priayee, degne dell' obblb in cui sono. 



(S.) Ili, p.p XIX. 

(4.) Di.: di Mie l<Hj T; Ut. TOC* F«f«. 

(i.) Ptm: dilli hu. di Uè sci no ZTOL Ti II. «f* TI. w 
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Siiando poi voleva dire qualche con di equivoco , o 
ie poteva imbattersi nel lubrico, sapeva ben egli av- 
valersi al bisogno di un velo, per far comparire la sua 
musa vestita con decenza, e con modestia. Bouajulo in- 
somma non l'avvilì' giammai in alcuno de' suoi canti , 
e si attenne mai sempre a questo precetto di Aristotile 
in riguardo ai poemi berneschi, o satirici: Turpiludo 

Molli dietro ad una gran lettura scrivono le cose 
medesime dette da altri. Niente di più facile quanto 
prendere la propria memoria, per la propria immagi- 
natone. Ma questo non successe giammai al nostro poe- 
ta. Ei non ripetè giammai le slesse idee, e gli uguali 
pensieri. Bernardo fu sempre originale, fu sempre no- 
vello, fu sempre simile soltanto a se stesso. 

I suoi sludj fatti in compagnia di un suo fratel- 
lo (7.) lo aveano fornito di tutte le conoscerne sacre, 
e profane, e di una gran copia di materiali, onde ap- 
prestargli per gli edìfiij alla sua vivace immaginazione. 
Quindi l" eruditissimo presidente Francesco di Paola Avo- 
lio, nel suo Saggio sovra lo stato della poesia in Si- 
cilia , ha cosi richiamalo all'idea la memoria, e il 
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nome insieme di così (ridire poeta. » Merita lode, 
scrive 1' Avolio, » un capitolo di Bernaido Bonajuto . 
» Iti esso il poeta si è contentato saviamente a censu- 
» rare i vizj regnanti, e la verità non meno , che la - 
» lepidezza, e la moderai ione vi spiccano a meravi- 
» glia. (8.) 

Questo capitolo di cui fivclla P Avolio fa impres- 
so in Palermo nel 1769. .nel volume X. degli Opu- 
scoli di Autori Siciliani, iu questo poemetto, lavora- 
lo con dilicata finutezza, quanti sali graziosi, quanti 
scherzi piacevoli vi s'incontrino nd ogni tratto ! 

Tanti suffrag], ma da lui ben meritati, gli apri- 
rono anche una certa corrispondenza poetica con varie 
persone letterale. Sarebbe ([ni superfluo il farne memo- 
ria. Dirò solo che Bonujuto si scriveva colla famosa 
Pellegrina Bonjjiovanni Romana. Questa lo riscontrava 
sempre iu egual metro, ed un capitolo responsivo as- 
sai leggiadro, e lutti) il «pio ili lei, va atidu: impresso 
colle rime giocose di Bernardo alia pag: i55. 

Il nostro poeta soli.:va '[unli;!i« volla aiii.ìie impio- 
visare. Produzione particolarmente naturale del suolo 
d' Italia. Invitava egli la musica, per mettergli in mo- 
lo le fibre colle sue armoniose vibrazioni. In questi 
sforzi di fantasia era egli nondimeno padrone { a par- 
te del nesso del suo soggetto ) di conservare i pregj 
della consonanza, delle rime, e delle inversioni. Bernar- 
do insomma, anche estemporaneamente non partorirà 
iammai versi barbari, e detestabili. Se ogni canne 
ève allettare il gusto, incantare t sensi, e toccare il 
cuore, come mai si possono soQriro quei di debole e- 
secuzione? 

Stimolato da' suoi amici diede egli alle stampe la 
» Prima parte delle rima giocose. » (9.) Cinque an- 



(8.) A,N II. J IV. pici 1». 

( 9 .) Il P.lcrm,., l.rr l'itìtu il™i!v tg iu. i 
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» aulori, con noie a comodo dcgl' Italiani. 

Bernardo non riusciva di meno nella posa. Reci- 
tò Unii ' discorsi accademici nelT adunanza del Buon Gu- 
sto, e sovra a vari soffili. In quella di-pli Agricollo- 
ri Oretei ne pubblicò egli uno, in lode del Viceré Mar- 
chese Fogliarli. Scrisse min lepidissima lettera critica , 
avverso di un cello padre Forno Licaiese, dell'ordine 
carmelitano, (io.) Compose una graziosa commedia, 
che fu rappresentala in villa da una società dì dilettan- 
ti. Bouajuto vi fece uno scherzo poetico, onde servisse 
di prologo a quello scenico lavoro. Si trova questo an- 
che impresso nelle sue poisie giocose alla pagina 106. 

Bernardo finalmente avendo conservato con inalte- 
rabile costanza i caratteri tulli dell' uomo dì onore, ce* 

Conchiudo quindi di lui coli' altre volte da melo- 
dato Ab: Leanti, ebe dice:» Il Signor Bouajuto a par- 
li le deli' applauso, ed approvazione the ha da quasi 
» lutti riscosso in queste nostre fiorite accademie , nel 
» recitare a volta, a volta le sue grazi osissime rime , 
» ba saputo mercè dì esse, e col suo gap lepido trat- 
» tare, accattarsi nelle oneste, e nobili brigale ogni be- 
li nevolenza, ed estimazione. Cosicché essendo egli sta- 
li to il primo tra Siciliani a metter fuori un intero cor- 
« po di giocose rime, provvedute per altro di tulle le 
» coudizioni, che possono renderle pregevoli , dovrà 
» senza meno ottenere 1' accettazione, ed il gradir " * 
» anche dagli esteri scienziati, ed amatori della 1 
n sca poesia- l"0 
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CARRERA TITO 

VITTORE 



Un lustro circa dopo la mt-là del secolo decimo- 
si'Sto venne alla luce Vito Garrera, prodotto dì onora- 
ti natali. 11 suo estro lo portava sia dall' infànzia verso 
la pittura. Ei 1' amava, e i suoi genitori si applaudi- 
vano di questa cosi lodevole inclinazione . 

Dopo di Costantino avea languito questa beli' arte 
nella barbarie. L' incursione gotica, e vandalica 1' acca- 
no quasi scpellito nella macerie dell' ignoranza. Per ria- 
nimarla vi abbisognava 1' opera assai lenta dei secoli . 
Quindi dice il cavalier Francesco Milizia: « Da Costan- 
» tino sino a riaffittilo il genere umano avea veduto 
» il tutto in barbaro. » (i.) Nei secoli decimoquarto, 
e deeimoqmato i pittori etruschi, e romani, eredi nel- 
le belle arti dell' antico genio greco , si aprirono meli* 
imitazione della natura una novella carriera. Vinci, Raf- 
faello ec: percorrendo questa facoltà sulle ali del genio, 
b fecero rifiorire in Italia. Fino però al decimosesto 
secolo era ella come agonizzante in Sicilia . Polidoro 
da Caravaggio discepolo di Raffaello la elevò in Messi- 
na ad un grado di riputazione . Mentre la pittura di 
quella nascente scuola, feconda di tanti illustri pennelli, 
prosperava nell' antica Zaocla, un poco di debole auro- 
ra sembrava che s^ innalzasse in Trapani sotto al pen- 
nello di Giuseppe Amino . I di lui fasti pittorici però 
di molto circoscritti, quasi ci apprestano il di lui nome 
soltanto, e ei ^sciano sapere appena di aver egli di- 
pinto un gran quadro, per 1' ordine carmelitano ad una 



(i > B«ir«» di Tcdcrc «conilo Sulltr, » U<nf, p> S - 1*3 
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riunii libilo somma pe' tempi suoi, (a.) Ma nuesta me- 
desima pillura, che il tempo ci ha rubato, dovca avere un 
melilo tale, quale poteva esiggersi nel principio del 
purgamento della grettezza, e della barbarie. 

Non si i! ubi la intanto, ilio Vito i. imi', posto sul- 
to la direzione di Amino S' ingegnò egli il Carrera di 
unir meglio un chiaro coli' altro, e d' innestali: un om- 
bra ad un' altra, onde distaccare pili pronunzia laniuùe 
gli oggetti dal Ibrido. Vengo io quivi intanto a far eco 
al Signor Agostino Gallo, letterato che al treno di va- 
sta filologia, unisce il senso più squisito per le belle 
arti, c ne vengo a rapportare ledi Ini incrLsiine ['amie. 
>< Il Carrera ( dice egli ) in tutto seguace della seuo- 
» la Yimviiiiin. [iijiiup!va con valili, e be' colori, vc- 
*< lavo le parti ciliare de' suoi quadri con tinte leggie- 
» re, i: succose, ina sopraerarienva quelli: io ombra Ji 
» scuri, che risultan taglienti; e sebene era un pò sec- 
» co nel disegno, dava alle sue teste verità di esprcs- 
» sione, alle figure semplicità di attitudini, e dispone- 
» va acconciamente la disposizione. » (3.) 

■Comprese bene il nostro Vito, che non basta all' 
anima di essere allettata soltanto da questa beli' arie, ma che 
ai. .Lumi sua altresì, elio ne venisse ella commossa. Procu- 
ri quindi d'improntare alle sue immagini i caratteri 
dille differenti passioni, e fare in modo , che ogni og- 
tell.j iii r,ip;i!isi:il;ijinnc, lo lussi: altresì in l'unzione. 
Avendo dovuto però lottare conilo al cattivo gusto dei 
tempi, ci fa egli scorgere nelle di lui pitture , ed in 
mezzo a tante bellezze di talento, e di fantasia, gli sfor- 
zi che dovè sosteuerc, per purgarsi da nn certo avan- 
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dita apprimè iiiiliulus, non inani verhorom lenocinlo 
» «ed snnioris, solidawue experieulise viribus. suis in- 
„ «ne».. (S.) 

Leuwchsck nell'anno 1677. arca senverlo 'quegli 
rullinoli spn-umiici, chi; in prodigiosa quantità nuotano 
ini liquore destinalo si portarli. Alberto spiegando a' 

quella ipotesi novella, nin non si abbandonava a tal 
lesinimi! j;jni;i, né voleva ini riesservi tutti la sua cre- 
denza . » Questo mistero del concepimento ( diceva. 
» loro ) non sarà giammai spogliato dalle oscurila in 
» cui Io Ila inviluppalo 1' autore della natura . » 

Da alcuni suoi manoscritti, e da varie di lui epi- 
stole latine si rileva, eh' ci stabilisse contro tutta 1' an- 
tichità, di non essere il sangue che nudrisce i nostri 
corpi, ina sdirne il succo bianco che si dirama dalce- 
rrbio su tutti i nervi. Cesi attribuiva egli ai vii] di 
questa vitale rugiada, quasi tutte fc umane infermità . 
Alberto forse abbracciò- questa teoria della spagnuola 
Oliva Nantes Sahuco, clic avea fiorito in tempo di Fi- 
lippo IL ìiille tisiche, nelle mediche, nelle morali, e- 
nelle politiche facoltà. Questo sistema che T Inghilterra 
si volle appropriare, venne almeno vestito da Alberto 
di novelle dottrine, dimostrato viemmeglio, condotto as- 
sai piti lungi co' suoi pensieri, e trottalo con le vedute 
sue proprie. 

Insinuava egli altresì a' suoi scolari, che lo studio 
delia medicina richiede 1' esercizio di tutta la vita , e 
che questa non è forse ancor bastevole. Gli ammoniva 
di non dipartirsi giammai dai dogmi del vecchio di Coo, 
che scrisse fondato sul!' esperienia propria, e di quei 
tanti altri che prima di lui aveano varcato gì' immensi 
deserti dell'ignoranza. Fra questi suoi precetti gli av- 



(5.) Onh »t Dre f «a: Ih* Coli: fif IO. 



Digitized by Google 



5i 



vortzva ili non istancare il temperamento degli amina. 
luti colla violenza dui riintxij. Ingiungeva loro uni J.on- 
gto: » Ego dico desi pere eos medicee , qui plurlbus 
» .medica mentis aliquid .«xpediunt, quod paucioriiius 
». transigi pn test, u ((>.) Che molti fisici io vece di assog- 
gettare In medicina agli nuda nienti della natura, voglio- 
aa comandare a questa di .--eguire quelli del medico . 
Finalmente di non rendersi dottori di visite, «< di or- 
dinarne, come a quei che soglion travagliare più pei 
farmacisti, che per gii ammalati. 

» Bisogna qualche volta ( cosi egli insisteva ultc- 
•> riormcnte ) cominciare dal guarire il cuore'. Altrimenti 
" tutte le nostre applicai ioni sarebbero allatto perdute, 
u Rammentatevi in ultimo, elle hi differenza dell'aere, 
» delle cause, dei temperamenti, delle particolari circo- 
» stanze, vi richiamano ad una ilivu-sa maniera di prc- 
» sidj. Quindi il gran Bagliii nel 6uo libro fu la prs- 
»> tica, si protestava di curaie in Roma i morti .de' 
» suoi nazionali, n (7.) Desideiava insomma il oostpo Al- 
berto, che la medicina assicurasse la sanità dell' uomo, 
ne diminuisse i mali, ne estendesse l' esistenza , e che 
.giungesse perfino ad indebolire le impressioni della vec- 

Sempre saggia nelle sue massime , venne egli lo- 
dato da molti, > fra questi da due de' suoi allievi, Be- 
nedetto Geuuisi, (8.) e Domenico Solfo. Quei' li. timo 
suo. discente si esprime cosi: u Alberto di filasi insi- 
» gne maestro ili medicina, eroe del nostro secolo , la 
» cui autorità vale tanto, quanto quella di un classico 
» autore ce. » (9 ) Questo elogio che viene da un rae- 
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emulare la glovin del Mnm'alcse, (11.* e dopo h mi 
morte fosse egli sialo il solo "capace a sostenere la no- 
stra riputazione pittorica, (i a.) 

Morì il Novelli udì' anno 1647- lasciando un gran 
numero di discepoli. Si assegna anche fra qnesti un 
cerio Pietro Denutriti Trapanese, di eui non si sà al- 
tro che il nome, non essendoci state bene indicate quali 
sieno le di lui opere. (i3.) Pietro Novelli finalmente 
quasi che si avesse volulo disobbligale con Trapani , 
per avergli apprestato un maestro in Vito Carrara, for- 
mò egli in Giacomo Lo Verde , Trapanese , il primo 
pittore della sua scuola, ed il più degno allievo d' un 
tonto celebre precettore . 



(II.) Pi Frdtlc da S: Biagio, Diali m la pilli gior: XIII. 
(l'i.) Il Siiii.il- Apotino "Olili lidi' <-lr.;in •Igeici JJ]>it(r:, Noi-tlli, 
alla palina no. rigeli* ogni mei-ila pittorica (W Caj-rcc»- Saponai in- 

.'i.hI. i'Ii LI' iti 1.1 'li.' " ' ili • ' ! l ip 

■ij Anilina i[U. i fil ili ;Ii"IjlK cIk' in.ijii 1 a|i|,nr Irritigli . Unii 'l'i.nili 

biumrnle degne d'ammiruicue all' impartiale palerai-, eoe egli Don fa 
01 l.vri, ili' ■< M 1 Mi jii 1.111 I - ■ 1 r . . 1 - i. ■ ■ ■ 
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CAVARRETTA GIACOMO 



La famiglia Cavarrella trasmigrata dalle Gallie in 
Sicilia col francese Gallino, venni.' in Trapani militan- 
do in compagnia del conia Rogiero. (i.) Da questa no- 
bile pianta feconda di tanti %Ìi gloriosi, ripetè il no- 
stro prode cavaliere il suo natale Dell' anno 1633. La 
natura gli avea. fatto il dono di un cuore dolce, magna- 
nimo, e dilicato. Queste doti ingentilite da una culla 
educazione che gli apprestarono i di lui genitori M;irio 
Cavarrella, ed Angelica Barlotta , non gli fecero tener 
conio d'altro avvantaggio, che della gloria. 

Avea ritrovalo Giacomo nella sua famiglia tanti 
illuslri modelli da imitare . Quei geutiliij ricordi gli 
suggerivano insegnamenti di probità, e la storia dome- 
stica gì' istillò nel cuore tulle le bellezze della virtù. 
Non volendo prò mendicare negli avi suoi un lume 
straniero, ma sol bramoso di doverlo alle proprie sue 
;ii.!ouì.r spinto dal suo {iciiio clic lo chiamava all' ono- 
re delle armi, corse subito per la via la più atta a 
prof .u rlar glielo. Quindi ai 18. di settembre dell' anno 
i034- " associo in qualità di [ingoio all' inclito ordine 
Gerosolimitano, per cos'i nobilitare le sue mmi, conse- 
etandoli: ;il servi-zio delia ms(i;irii:ìi. Dissimili; però dn 
quii simulacri dell'olio, che stantio, immersi, e neghit- 
tosi Ira il fumo dell' orgoglio , e delle ricchezze , non 
Milli: isli (indottile distinto lini fumi della fortuna , 
gi.ircis: in uj til pomposa jiigri'tia. 11 suo amore pir Ir 
dottrine pacifiche, tanto raro in uu militare, favariggia- 



(1.) PincUnui, NoHtilarùu Gotico. 
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sollecitando questa sua lodevole passione , e non le 
teneva giammai inerte. Leggeva egli allo spesso T ope- 
retta uscita alla luce a giorni suoi, che porta per epi- 
grafe: » Idea del Cavaliere GerosoiimUano . -.A-., 
» nella Vita di Fra D. Agostino Grimaldi e Roso. » 

di di paragone, e si dava il vanto di fissare in quella 
immagine illustre la sfera della sua pubblica non me- 
ni), flit della piiviil.i sua rombila. 

Amante cosi delle guerriere non meno, che delle 



i gli uomini di lettere, e di gusto. Né prese egli gian 
nai i colori della pulitezza , per entrali: nel caratte 
nascherato dell'uomo amabile. Quindi gli scienziati, 
-li artisti cue godevano la fama di rinomanza, sbavai 



galee, Ci.) ai 17. ili jp'i-lu IN.ì; vrh dui pento di Mul- 
ta, e si diresse per le vie del levante. Gli orientali su- 
perbi per ìe tante loro illustri rapine, aveano allora mes- 
so in mare una nave smisurata, clic vollero appellare 
la Gran Sultana. Vi si era imbarcala al di sopra li- 
na moglie del Gran Signore, Osman di lui figlio, (4.) 
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l'aga Zambul aio di Osman, o 1' agi Maometto, con 
ottocento individui di guerra, e di mare. A questo gran 
legno gli si diede 1' accompagnamento di due altri va- 
scelli. 

11 duce delle galee dall'ordine Gerosolimitano ne 
yenue reso consapevole. Avendo egli una flotta popola- 
ta di gente armigera, e valorosa , si accinse a quella 
straordinaria impresa, che assaporava io certo modo di 
romanzesco. Si diresse quindi in cerca di quegli otto- 
mani, per combatterli. Al far dell' alba del giorno 3g. 
di settembre gli scovrì Cambre» su le acrjye del mar 
Gispio. i. Gcmsoliimfjr.i jriìi ■ ùlkrili ilei urinici s;li si- 
rono all' incontro. Si sventolò la bandiera della' croce , 
si sventolò quella delle lime. Fu meraviglioso il loro 
molo, meraviglioso il coraggio, meraviglioso l'entusia- 
ste. Sin d;il principio perù nmiiiii/slossi in cerio mo- 
do nei cattolici l'aspetto del trionió. Il generale abbor- 
dando colla sola sua trireme il vascello il più vicino, 
lo sottomise all'istante. Giacomo che avrebbe preferito 
la perdita della vita al disonore, combattendo da invit- 
to, or dava la morte, ed ora 1' allontanava da se. In 
mezio a quell' orrendo spettacolo di fuoco, di palle, di 
scheggie, e di tenebri interrotte da un funesto chiarore, 
pugnò egli col più animoso coraggio. Mostrassi insom- 
ma Cavarteli incapace di aver suggerito dallo spaven- 
to alcun pessimo amsijlio. Mentre i mussulmani si bat- 
tevano con un ardore più tumultuario, c i nostri con 
■ute minime, e. pili v;i l.i: oso mi-ii [c. Gmcomo sempre 
prode in q uri rosi bellicoso conflitto, non venne meno 
giammai, (ino a che non si fermò la vittoria in van- 
laggio del suo ordine, colla presa di quella mole cosi 
smisurala. 

Cavarrclta crasi irov: ro più esililo 'Irgli diri, piic- 
che la galea die comandava Cambrrs, aveasi di molto 
avvicinalo di sotto ai colpi del nemico. Voleva quel 
prede generale, the le sue palle venissero più attiv»- 
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munte portate sulle ali del fuoco. In quell'azione in- 
'-Biti cosi vira, e cosi uiicidinle, the durò per In spa- 
ilo di circa a selle ore, mentre quell'ammiraglio em- 
pivo quel vastissimo legno di sangue, e di rad ave ri ; 
:iiLiilie avra iiifio jicrirt; l.i inda dell' oste, e slava per 
mettere l'altra nei fi'iri; mentre erano slati trucidati i 
due agi Zahul, c Maometto, Canibres carico ili onora- 
le ferite, non giunse a vedevo .tulio 1' esito del suo trion- 
fo. Una palla d' archibuso lo colpi nel pefto , e lo la- 
sciò morto, priinacclm si avesse aiuto il (cui pò di con- 
durlo sino a Lasso. (5.) Ladi lui p.ilra infilili 'u tienili; 
ritornasse in .Malia spirpiiiìo 1» -Irinl.irdo del" trionfo, 
era nondimeno coverta d' un manto funebre; (13.) e dia- 
conio vi arrivò con le sue ferite non ben ri in ungulate, 
lulloccbe lievi ■ 

Questa vittoria, che venne portata in acclamazione 
sovra a tulli i fogli del gioilin, per gloria dei viventi, 
e per ricordo dei posleri, spirò ai Gran Maestro Giovati 
Paolo de I.ascaris, l'roven/.ali:, un dovuto sftilirm ilio 
di gratitudine, ed una maggior prodi lezione, e lìtlticin vei- 
,so a quei cavalieri, elio uveali recato le palme Irionià- 
Ji fin dcnlro a' suoi doniinj . 

Tra quei tanti cavalieri si ebbe sempre memoria 
di Giacomo, e lii fami-glia (iivamllu, ciré avea presia- 
lo,cotanli servi?) ali Inalilo ordine, non poteva venir 
dd'raildala dalli: j-.ie me: itale i ic(.imj:(.'[i~i:. (JmiiiJÌ si eb- 
bero io seguilo per Giacomo tuffi <]uei riguardi die 
non 1' abbandona i nno giammai iii.ll' opinione dogi' uo- 
mini, e che saremo per analizzare nel corso di questa 
liografia. Riguardi non minori di quelli, che ave» rac- 
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a il di hiì zio Nicolò Cavarretla ( coli', 
j rimane dignità del suo nobile istilli-' 



e crederà di purgarsi dall'i; 
Il Gran Maestro de Lascaris 
r 1' isola, sotlo V impegno dt 



tri t|nelfa si 
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prossima a macchiar tutta l'isola di sangue, it provvido 
Gian Maestro de Lascaris attivando le sue più uncini- 
che sollecitudini, onde allontanare da' suoi doni i il j quel- 
la così funesta procella, convocò i più anziani, e i più 
prodi dell' ordine. Giacomo tutlocche toccasse appena 
gli anni ventisette, venne nondimeno pel suo valore , 
per la sua prudenia, e per la Sua sagaciià chiamato a 
far parte di quel 'consesso, e non si trascurò giammai 
d'invitarlo nelle piii interessanti deliberazioni . Ognuno 
gli cedeva , non invidioso d' un riguardo cosi giusto . 
Per lacerare intanto la tela insidiosa ordita da quel fe- 
roce ottomano, e per restituire all'isola la sicurena, e 
la tranquillità, fu deciso i! sollecito arresto di quel tra- 
ditore Bassa. L' esecuzione venne affidata al ben cono- 
sciuto Cavamtta. La notte era oscura; il ciclo nuvolo- 
so; pioveva ledici niente; il .ilen/.io che non uvea cir- 
condato abbastanza quell' unione, fece che il popolo ne 
penetrasse il pericolo; se ne favellava in varj modi, ed 
.in sinistro presentimento spaventava gli spiriti ì più 
tranquilli. Giacomo intanto presa la .sua scorta, e ve- 
loce qual baleno, gravò subito di lacci il perfido Bassa, 
e vegliò con altri alla di lui custodia. 

Entrato appena l'anno 16.13. venne Giacomo in- 
vestito della co ni menila di Morello, e Grassano. nel prio- 
rato di Barletta. Poco dopo gli si conferì la carica di 
ricevitore di Agosta. Richiamato indi in Malta alla di- 
gnità d' ammiraglio della lingua d' Italia, ei vi attese 
con gloria, né se ne dismise, che allorquando venne in- 
nalzalo a quelli di foli di S: Stefano, pi indo che la 
fortuna si avesse io lui collegato colla Giustina. 

Nelle fortune n.eJ.<H.n il fast», u l'ambinone f ■ 
slami tremanti, nascoste, e conoscono appena su stesse. 
L' eleva zionc però «uole quasi sempre abliasharr. I>i- 
:i nebulosi ella niti l.isnfOI Imma 1 1 . | ■ tI I- ■ I. I.j 
moda, e dal carniccio, fa clic « |*nenga allo tjn>so 
smo alLi dissipatone Ma Giacomo 10 rarziu alla sua 
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«lesa opidinza seppe fostailernonic conservare una cer- 
l.i frugalità Mina avarizia, e ilirò ancora con nobile di- 
sinteresse . Ingegnoso nel beneficare « tutti, lo fàcevae- 
gli eoa doni |ier quanto più occulti, altrettanto ili più 
ap.iri.xabili. 'frutto murilo oìs ti' ogni lode, ma che ha 
potili imitatori. Giacomo pelò conoscendo mollo bene 
ili essergli necessario ili sosiem re coìr ;i | :■[■=■ i-. ilo di Uj Ju- 
iiii7.ii la dimoila, del suo e. na Itero, lo adempiè: ma sen- 
ni pr smlaie siiiuiniiii aiuoli esempio strepitoso ili va- 
oiiii, ili lusso puerile, il' inezie galanti. Antepotiuva e- 
gli sempre il ù.lMii) stabile delia temperali /.a , ai fugaci 
piaceri d' una gola disordinata. La di lui coudolta in- 
somma era a guisa di un libro sempre aperto agb oc- 
chi della prudenza, del (leeoni, e della probità. 

Trapani nuli' epoca di Già ramo iiu iì> in Malta tren- 
ta cavalieri Gerosolimitani, non meno nobili, clic pro- 
di figli della patria, e tutti degni di Ca Vitretta. (8.) 
» Non eran essi già ( come dice d'Alembert ) simili 
» .'i quei tanti giovani inutili, elle non perdonarlo ail 
» altra inutili là, eln: ali < loro propria, jj (j intorno the a- 
Vrebltó sacrificato tutta la sua pace piuttosto, elle tra- 

cittadini, gì' ispirava di continuo ardenti stimoli di glo- 
ria, pensieri magnanimi, Inaine d' imprese sacre al va- 
lore. Tuttoccbc il vollo grave della virtù non fosse di 
molto amico della brillante età giovanile, venia nondi- 
meno temperato in Giacomo dalla più cortese, e sensi- 
bile dolco./.;!. Cmì i di lui detti tran cnpaci a persua- 
der loro, più d'ogni 'juolu nque sottile ra^ionannailo d' 
un severo aristarco. Quindi vai j ili quei giovani cava- 
lieri fissando la loro eririsuinaiiojie in rpi< si' uomo co- 
si rispc Ita bile, vollero si «uir:jp le enne, abbracciarne i 
-consigli, e divenir emuli di sua virtù. Molti di loro 
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infatti si trovarono nella ricorrenza di offrire generosa - 
mente la loro vita in difésa dei sacri drilli del loro or- 
di». 

Non è del mio assunto lo individuarli. He nomi- 
nerò i più dignitosi. Varj di questi eran seco lui lega- 
ti coi vincoli del sangue, o dell'affinità; ed altri coino- 
.li della jiiìi teucra amiciiia. Tali Simone Cavarrelta suo 
fratello; Vincenzo Riccio; (9.) Romeo Fardclla; (10.) 
Geronimo Riccio; (ir.) Taddeo, e Mario Pepoli, fra- 
telli; (11.) Mario Orfeo di Vincerne; (i3.) Marcello 
l-anlullu-, (14.) Giuseppe, c Giovanni de Nobili, fratel- 
li; (l5.) Vìncerne- del Medico; (16.) e Francesco Cat- 
lennn de' Nobili. (17.) Giacomo glorioso di questi suoi 
concittadini, e che ben poteva chiamare suoi allievi, era 
nel centro delle sue coni piacenze, £ come mai non do- 
veva esserlo colui, che vanta rasi con una specie d' 01- 
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«aglio di appartenere a Trapani? Colui clic amava me- 
no il suo fasto, che. il suol natio? Giacomo persuaso, 
clie dietro alle virtù religiose sicguono iiniin-dntaiiieii- 
le le sociali, c che tra queste conserva il primo luogo 
l'amor della patria, volle sacrificare una parte delle sue 
sostanze in servizio della stessa. Giacomo sapeva di es- 
ser Trapani bella per natura, e vaga por nrk-. Jl;i iis-ii- 
i(' egli a rimlviki uviui.i .1" un ;ill:n pui.bliro edilizio . 
Quindi nell' anno irjgti. commise al suo amico, e con- 
giunto Giovan Berardo di Ferro di far costruire a di 
lui spese la decorazione marmorea dui prospello del pa- 
lano della città, col dividerlo ni tre piani; coli' ornar- 
lo di statue; col renderti nuirstr»! Ij scala; m.i^u ilioa la 
galleria; Lflli i l.ialconi; rivc-,1 idi le stame. Ma Giacomo 
dopo di aver vissuta per ottani' anni con onore , e con 
gloria, seuzacche la sua fama avesse soggiaciuto giam- 
mai all' opposto colorilo delle passioni dei tempi , la 
morte lo arrestò in mezzo al corso di queste sue bene- 
ficenze . Ei cessò di vivere in Malta ai 17 di giugno 
del 1705. meritandosi la stima del suo ordine, la lene- 
rezza della patria, e 1' elogio della posterità. Tutti i me- 
lili, le virtù, i servii], 1 privilegi accordìi li dall' inclito 
ordine Gerosolimitano a' suoi antenati, si fermarono in 
lui, essendosi estinta in Giacomo la dinastia dei Cavar* 



della patria volle™ ronsi. nu di idi 7 istante un tributo di 
dolore, sollecitato dal pubblico voto. Quindinel tempio 
di S. Agostino duomo della città, gli furon preparati i 
più splendidi funerali . 

La chiesa ammantata a lutto conteneva nel suo cen- 




tal perdita i padri 
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Irò una gran scena lugubre, religiosa, militare. Tut- 
ta quella macchina era vestita di elmi , di scudi , 
di bandiere, e di corazze frammezzate di lucerne mor- 
tuarie, che illuminavano debolmente quel bujore. Una 
gran croce bianca ottangolare libratasi dal fornice sull' 
avello. Ni- 111; due pareti lalrruli, vi colse la pittura al- 
cune epoche della vita di Giacomo, degne di non es- 
sere dimenticate giammai. Venne cos'i a rendere questa 
bell'arte più parlante cjuella maestosa decorazione, Ralfi- 
guravasi nel lianco sinistro una gran nave idilli ^s;i mU\ 
ina in palle sdrucita , e disarmata, con vde lacere, 
con vigililo dimesso. Alcuni piccoli legni clic stavanle 
all'intorno, portavano le insegne del trionfo. Emblema 
del primo campo della gloria di Giacomo. Appariva 
del mi:;, ti urli' altro lato una sccnopiilìa ardii li. Ili nuca a 
tre piani. 11 primo di questi era dorico, il secondo jo- 
nico, e 1' ultimo corintio ornato di statue, per indicare 
di essersi annodala nel palano senatorio la solidità all' 
eleganza. Il Genio di Trapani tristo, e gemebondo sla- 
va terminando d'incidere di sovra ad uno scudo mar- 
morta, portato da una mezza colonna scannellata, queste 
espressive parole . 

A. 

Giacomo. Cavarrett*. 
Abbellitor. Delia. Patria. 
I. 

Trapanesi. Riconoscenti. 
A' più del monumento ofi'rivasi lo stemma gentili- 
zio dei Cavarietta, circondato di lanipadi funeree, che 
mandavano una luce pallida, fosca, indecisa. Di sovra fi- 
nalmente al ccnotafio travasi il suo ritratto, so, cui era - 
vi sparso con graziosa negligenza il maestoso manto di 
fiorila, vestimento proprio dei gran croci (ìcrnpol imi Li- 
ni. I candelabri mortuari,, i doppieri, le urne per le 
acque lustrali, i vasi dei profumi , vi stavano disposti 
da per tutto con elegante simmetria . 
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La vista ili quel Fei'cLro aumnilh il lurLanicnlo nei 
Trapanesi, c produsse un mormorio di dolore. Ma que- 
sto cede il luogo ni silenzio, per ascoltare dall' eloquen- 
za della gratitudine i pregj della gloria di Giacomo. Si 
volle che 1' oratoria intessendo il di lui elogio pei viren- 
ti ammiratori, ne conservasse anche la fama per la sto- 
ria dell'avvenire. 

Dopo che il pubblico dolore accompagnò quei cao- 
tici dì morie, si ebbe in cura dì depositare nel palaz- 
zo senatorio la di lui immagine, come 1' ultimo tributo 
di mesto a Hi: Irosissimo ricordo pel popolo, e di onore- 
voli; testimonianza per Giacomo . (19.) 
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CIOTTA MARIO 



SCULTORE 



L;j famiglia ili Ciotta in seno dell' onoratcna, non 
godeva però di molti agj. Mario nato sili finire del 
secolo XVII. e ne' principi ^el X.VIII. d' un ingegno 
desto, e di gusto disegnatore, seppe nella sua gioventù 
trovare nella scultura un meno di assicurarsi dagl' in- 
sulti della fortuna. 

Sin da fanciullo ingegnavasi egli or con cera , ed 
ora con altra maneggevole materia a formar cagnolini 
iii:r:t'Helti. e (rastulli. Giunto ad una certa età, ripudian- 
do ì ciechi appetiti della giovineiia , che ci fanno ma- 
lagevolmente ilismncre il proprio bene, cercò di sce- 
gliersi la guida migliore, che poteva esigere dai tempi. 
Ei la trovo in Pietro Orlando, che lo produsse grada- 
tinnente nell'arte scultorica . (i.) Orlando lo riconob- 
he sin dalle prime come capace di rimpiazzare alla sua 
morte il vuoto scultorie» , e farne meno conoscere la 
perdita. Mario infatti sostenne la riputazione di Pietro, 
ed accrebbe colla sua gloria, quella altresì del suo mae- 
stro . 

Ciotta apprendeva intanto da Orlando i precetti 
dell' arte, e giva fortificando Li mano nel disegno , e 
net maneggio dello scarpello. Egli con quella fona viva, ed 
entusiasta, die teneva in. moto la sua gioventù, andava 
rintracciando le migliori statue di Traumi, e da per 
tutto le osservava , le contemplava , le disaminava . 
Avea egli forse appreso fjuel precetto di Seneca, di do- 
vere cioè gli artisti gir vagando come le api ingegnose, 



(..) Gre;: dùci «lori» «IH «ti T: I. n. XXII. |»gi ,/,■>. 
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per raccogliere il Lello, e per indi comporne un tulio 

.■CCclll'DlO. (a.) 

Figli e vero che l' incisione sovra a legno fosse più 
antica assai di^ Ciotta . I tedeschi , (3.) c gì' italiani , 

tato. Il coito però si è che ai giorni di Mariolo slam- 
pe erano rarissimi', informi, od incapaci ancora ad ispi- 
rare il gusto pei lavori di belle arti. Era eia riscrit- 
to ai più moderai, e con tutto lo sfoggio nitrosi della 
i-era occi.i lenza. Mario quindi con una pazienza In più 
laboriosa , piva , ( mi si accordi ri 1 testa maniera di 
t>-;:i iimxini j ■,'ii a come, iinolomizzaiiilci le bi -ile? ./.e ili 
qui I!.- Unto stiit un l'si juile noi !l] 1: j hi r. mia ti da tonti scul- 
tori Trapanisi, e òri quali ih; restavano ignoti ì nomi 
Uno agli stessi intendenti dell' epoca di Ciotti . 

>on rifilo liisiiicL'-.-iili: iii i|ui\,lo Ii;ol;o lo indicar- 
ne i migliori, clic valsero coinè di altrettanti maestri al 
nostro Mario . 

Tra i qi iipiiL dei t]ii^o.ij dilli [iasione di Gesù 
Cristo, conservali nella chiosa di S. Michele, ve ne so- 
no quattro dell'anzidetta natura, cioè [a presa del Re- 
dentore; Gesù innanzi a Cailiis; il Nazareno portante la 
croce; e 1' imut] /.amento del C. rami isso . 

Similmente, il S. Cristoforo martire nella chiosa 
di S. Spirito. 

La Diva addolorata, in quella delle anime del pur- 

Il S. Antonio Abate idi' ospedale grande. 
Il martirio di S Sobisftario, 0 S. Antonio Abate', 
nella chiesa dedicata a questo Santo. (5,) 



l.mu . del KCOlo XV. ElK ollMus 1 



Cou questo studio imitava Ciotta quei i 
pintori, clic dalle tante maniere di eccellenti < 
iiu formavano una loro particolare. Giunse O 
imitando di qua, e di là ( ma san*» copiare 
te ) giunse, io dico, co' suoi nuovi, e naturai 
tildi a ]iTOcacCÌarsi il vanto dell'originalità. 

Ciotta era persuaso, die ogni omalunqui 
re di belle arti deve far conoscere i moti in: 
sue figure, e communicar sensazioni ne' suoi 
Occhi senza espressione, bocca senza moto, 
sulso, e sema dir nulla, distruggerebbero In 
per far óh con riuscita bisogna^ piuma, che i 

re^oVn D sÌZTro™va\'e più forti 
communicava agevolmente a tutte le sue op< 
nosceva per verissimo quel precetto di Ora: 

Si vii me fiere, dokwlum «. 

Primam i/si Ubi (6.) 



aro Orlando, rivolgeva* a, poeti, per venirne e. 
, Aspettava che quei versi, e quelle rime «con, 

il fuoco della sua im ma amatone. Egli allora . 
vasi nella persona di quel soggetto che dovea i 
untare, e calcolava perfino il grado dello afferò 

conveniva di dargli. Tostocche si sentiva egli e. 
iSO, trasportato, colpito, mivuit.i'.o, coininciuvn ;■ 
:i ilise«>];ii-i::. :i modulimi, a srml pire. Ciotta lina 

conservare !a rassomiglianza, ammetteva certe 
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coli; imperfezioni. Ne venia in ciò autorizzato da Filo- 
slralo, die parlando dei cavalli di AnCarao ci dice, di 
averli fatto il pittore men belli, ma di più verità ; de- 

formioies sed veriores. (7.) 

Gli altri scultori Trapanesi a lui anteriori, o suoi 
contemporanei, Hanno in vero uno stile diligente, me- 
todico, ordinato. Ma Ciotta 3 parer mio, viene tutti a 
sni'jh'is.'.iii-li, in ciò die riguarda almeno 1' espressione. 

"lo ajijii-i-zio ^isnissiiiu.i (jticslo ni Ldii:u . Lungi però di 
rendermi in di lui lavori: schiavo di un' ostinala pre- 
i l uiiuin.-, ìui ( rulli ìlìi.'l iìi ili l.;ln ili rctj<li'rs;li ciusli/iii. 

Ma passiamo ora di meglio all' analisi delle sue 
opere, e làedamonc k jiiìi raeinmile osservazioni in qud- 
le clic ci sono viiiKi-li'. Q:iì.ikIo mi si vorrà fare il rim- 
provero di volerle io giudicale dirò, 'che non intendo 
il' fiili-i',-. m.'t ili lap-iri.afufnr solo rimili esse 11 olli-t.rm 

.gli otehi mia. ' ■ 

Os-ci-lÌìiuio il [.limo «ruppe lu:i iinslrrj dolorosi 
del Redentore. Questo lavoro lugubre, e malinconico c 
degno di unii particolare ricordanza . Ciotta nel for- 
marlo dove vìi i«n llissimo incraln . li n prire-'.n'ò 



cezza. Tulle le parti del di lui viso rintano odio stalo 
lor naturale. Va egli raccontando ad una cosi cara ge- 
nitrice, ed all' amico il più tenero, la serie de' suoi pa- 
timenti, c come il giusto andava di già ad Ascre sa- 
crificato. La Vergine è fiuale la rieliiedcva la situazio- 
ne degli aflètti. Ciotta eie sapeva ben maneggiarli, eo- 
nobJje die nelle passioni spiacevoli i muscoli della fac- 
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a s' illanguidiscono, die gli ocelli caratteri 
a il più sensibile il grado delle passioni, 
'iva questi caratteri, le fece in quella tri 
ir le palpebre. Ma dovea Mario impront 
i difièrontc dal comune delle altre donne, 
re, e lo adempii;. In quel turbamento df 
la di Maria tullocclie straziata dall' idea 



Il secondo gruppo, clic si conserva nella medesim 



Contiene esso Gesù Cristo, e Pietro di grandezza ni na- 
turale. Vicn es;o cliiurmlo couumemeii!:; In Lavanda. 
Seguendo Mario gì' impulsi d< 1 suo cuore, e le lezioni 
del siio genio, seppe infonder 1' anima in queste due fi- 
gure. Fece egli entrare in quei soggetti tutto 1' interes- 
se di un contrasto: ma sostenuto dalla ragione. Il mae- 
stro dell' umiltà genuflesso innanzi a Pietro per lavar- 
gli i piedi, lotta col suo discepolo, che si rarcapricriii 
all' abbassamento di un Dio. E l'uno, e l'altro conser- 
vano quel distintiva carattere, eli' è loro appartenente. 

Nel tempio dei pati i-i minori osservimi i. sullo i] ti- 
tolo di S: Maria di Gesù, vi è un S: Pasquale di Baylon. 
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Klla ì; questa una di lle opere più degni del nostro Gioi- 
ta. Egli lavorandola era dominalo da passioni gagliarde 
bensì, ma pur piacevoli, i-i quasi diede la vita a quel 
cipresso dai l.-i quale lo (orinò. l'a=f|iiak: è. tutto tranquil- 
lo. 11 di lui abito è quasi negletto. Egli è fuori dei 
sensi. Cercò inoltre l'artista ( per quanto almeno egli 

di felicità all'adulili dell' eucaristia , di ei conteropla ,' 
ed adora genuflesso . 

Un altra di lui isolala figura si veneia ih -ila col- 
lt-cL:it:j ihiesa di S: l'ielio. Ci presenti dessa quell' a- 
jroslolo seduto, ed ormilo di tulli i mollimi abili diìua 
pontificale dignità. Non fece ciò il nostro Mario, per- 
chè avesse ignorato l' antica ìconogrojìa, e che avesse 
cosi peccato contro del costume. Potè egli ben permet- 
terli quella foggia di vestire, come un emblema carat- 
teristico ihiIoit/./jIo dilli' uso, e ricevuto da tanti secoli, 
l'tr 1' iulcrosi: |:ni tkll'a/iooe inppiesciilò egli a Pietro 
mi nioiiiclilo di una cerini oh ia; gli diede quell' imjio- 
nenie Loiilìi, eòi- conveniva al ] iiinci j iu degli apostoli; 
ci fece rimarcare l 1 irniente di lui cara Itera, per I' a» 
i Lei r: j ! i 1 1 n-ii I u ile' siiuj n-sui liillicili dovi ri; e ci; lo an- 
nunzia per quell' uomo venerabile , a cui avesse Dio 
itin/ÌJalo una gran prie di sua jmtenia. 

Un altro gruppo, opera sovra a legno, ed ora in 
gran parte dorato, si conserva nella fralcllauia del ro- 
sario, dentro al chiostro dei padri predicatori. Ci vie- 
ri': in tsso rappresentata In Vcie.im col bambino mi le 
braccia, e S: Domenico genuflesso . .Queste tre figure 
di naturale grandezza, sono tutte in movimento -, ma 
ìir.iii.i.o all' i spn ssione m 11' istante, qual si è quello in 
mi la Diva porge il rosario al suo diletto Domenico . 
Ogni oggetto è piantato a meraviglia. La grniia delle 
forme, le belle proporzioni, la diversità delle positure, 
il distintivo negli rispetti, e nei cai ; [ieri, formano il più 
Il/Ho, e r.:;:' oliato i.empli .iso .i. ullonin. 
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Nella sagri -ili a Ji^li slissi padr i tlmui nicani, si con - 
serva un di lui Cristo di già morto. Questo bel lavo- 
ro non ci lascia in dubbio di essere opera di Ciottn , 
per b. rassomiglianza della stile, per la conduzione del 
gusto, e [ni rapporto con gli ali ri di lui lavori. Bravo 
lidia .scuola del nudo, Mario ne volle Eir pompa in 
iji;i'sto così tetro, ed amabile simulacro: ina senza un 
affettato studio di nosologia. Questo lavoro sostenitore 
di belle proporzioni, lui andamenti morbidi, ir c;:rnar> 
L'ioni esaurite di sangue. Cercò inoltre il nostro artista 
■ li Inserirgli ]>eriìno alcune traccie di aridilà negli orga- 
ni, come non più capaci a ricevere il corso degli unm- 
ri. Egli insomma ani ai caratteri storie i , e naluiali, i 
tratti di sua immaginazione . 

In quel luogo istesso di pertinenza dei Egli di S. 
Domenici), \i è altresì ò' ammirarsi un S, Vincenzo 
Ferreri. 15 i scolpi questo eroe dell'inclito ordine dome- 
nicano ili grandezza naturale, ma con portamento geri- 
vi:, cr dignitoso. Colla destra in alto, sembra colla pili 
"infuocati avidità, che stasse pronunziando i suoi sacri 
sermoni. Sul costume dei pittori, e degli scultori, Ciot- 
ta gli pose su Li fronte una piccola lì a mina scintillante. 
Vi>ìle anch' egli simboleggiare con tal linguaggio icono- 
logico di dover Vincenzo coni m unica re quel fuoco, on- 
de riscaldare di carità i cuori dei popoli immersi ira 
le tenebri, ed ì vizj. Gli pose le ali, come un emble- 
ma si dà a Vincenzo, a quell' eroe spagnuolo, per si- 
gpificare che le nazioni, come l' Iberìa, la Francia, f 
Italia, la Germania, e tanti, e tanti altri regni, lo an- 
dassero a ricevere, come s' ei fosse l'angelo del Signo- 

Nella chiesa dei padri della redenzione, sotto il tì- 
tolo della Vergine della 'Mercede, si venera un croci fìsso, 

corrisponde al resto dell.: sue scidl eriche jiroduzioni . 
Non altro può a giustizia meritarti, che il vanto della 
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mediocri!» . O la 
dobbiam dire tori 
Quoque 



delle anime tenere, e sensibili. 

In una congrega dentro al chiostro dei pdri mi- 
nori conventuali di S: Francesco, dedicata a S: Anto- 
nio di Padova, Ti È una bella statua, che raffigura 'luc- 
ilo eroe, lenendo net braccio sinistro il bambino . La 
mossa di Antonio è ottima; la testa È caratteristica; ha 
vita; respira. Il finciullo non conserva la stessa perfe- 
zione, ed è anche di mollo piccolo. Ha però articoli 
dolci, dilicati, e flessibili. Antonio è in un azioneamo- 
rosa. Il bambino sembra contento di starsi in seno del 
suo diletto Antonio. Vi si legge finalmente in ambidue 
la compiacenza dei loro reciproci sguardi . 

Questi rapporti sono come i decreti del mio cuo- 
■v. Scrj/n |i(jrò appuri nini nni alle mie idee, non sarò 
per contrastare agli altri l'illimitato dritto di giudicarli. 
Senza intanto 1 ombra di adulazloue , potrò ben dire 
che Mario Ciotta sia slato uno dei più rinomati sculto- 
ri Trapanesi. Ma mentre raccoglierà egli gli applausi 
delle persone di gusto, i riguardi dei ricebi, e la gra- 
titudini; ildla [in t ria; mentre coli' indefesso suo lavorare 
richiamava a se onori novelli, mancò Golia di vita do- 
po la metà del XVIII. secolo, nell'opinione di onora- 
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COESI IGNAZIO 



Ripetè Ignazio i suoi Datali da Domenico Antonio, 
e vide la luce ai aa. di maggio del I74>> Lo sveglia- 
lo suo ingegno lo fece talmente internare nel [aberrato 
di lle scienze, die di soli anni undici avea digià tra- 
scorso tutta la carriera tìlosolìca. Situato in mezzo ad 
una famiglia di chimici (i.) e di medici, (2.) rivolse 
■ ■Ai i siuii sludj alle pctinsc dnlliiiir ly>[iixralit:liu. li dot- 
tor Trapanese s:it eiJotc Dotiiciiic'j dolili, rs] i 11 iljji E. 1 riti...-! i 
quella flr.iyrilmaria pa^iuim per lìi medicina., che lo 
agitava, lorese capace nella tenera età di anni diecinove 
ad ottenere in Catania le onorevoli insegne del dottora- 
lo. Ma Ignazio non prese ivi la laurea medica come 
a coloro, che sì danno la pena di sborsare una data 
somma in qualche università, onde in grazia di rjucll* 
oro divenire famosi in medicina, in giurisprudenza , in 
canonica, in dogmatica ec. Ei seppe ben sostenere gl' 
impegni ai (piali crasi addetto. 

Ritornato in patria , non volendo egli tenere in 
oiioid silenzio !■; «.tir* (.r,Liiiz : ,o;ii, .1 Uji-acciò (antoslu 1 : u- 
sercizio del!' arte diliìcile 'li medicare. 

Non mai inerte, ed eccitandosi, di continuo nel 
meditare le (jjn'sc di-;;li alunni ilei mime di .H] 'i' I ;u 1 lo , 
rivolse i suoi pensieri su lo Svizzero Paracelso, (3.) 
clte sia dal i5a;. avea pubblicato in Basilea le sue 



f i ) 1 'I' . ■! I' 

jiir- :-.,I!.::im ,1, b; Ljreiq'.o, |.: ,: . c^i | 1-1 IlIìcì :,kcc-.:;ì le medi. 

(3.) Ckiumtl-Ì Anrelio Jjl'wM Tn.iiil.iil ^ NjIi-iIi-ijii . ulo n< 
-EìuficHra. 
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teorìe mediche, the spiegava egli stesso dulia calle- 
dia. (4.) 

Credendosi Paracelso il riformatore dell' arie salu- 
tare, cosi bruciò le opere tolte di Galeno, e di Avi- 
cenna. Le sue lezioni distruggevano affitto le teorìe ip- 
pocratiche, e voleva egli, coÙ" attribuirsi la monarchia 
della medicina, che si credessero più sicure le sue. Ma 
in mezzo a questi tratti di ciarlatanismo, gli lu nondi- 
meno debitrice hi medicina di varie utili scoverte. Quin- 
di il graD cancelliere Bacon bramava che Galeno fesse 
meno prolisso, e Paracelso meno bizzarro , ed oscu- 
ro. { 5.) 

Ignazio avendo pollato le sue riflessioni sul fisico 
della Svinerà, stimò quelle dottrine più degne delle 
scene, che delle cattedre. Amò quindi di scrivere con- 
tro a quei metodi, ne' quali Paracelso fatta consistere 
la sua gloria maggiore, e che voleva sostenere con di- 
spotica autorità. Dopo di aver Corsi fatto le giuste lo- 
di al dottore di Einfidlen, per averci imprato a pre- 
parare i riiucdj col mezzo della chimica metallica; ]icr 
averci fatto conoscere le qualità dell'oppio, e del mer- 
curio; e per quanto egli scrisse intorno alla chirurgia 
di cui era iutendentissimo, lo attaccò egli in tre lettere, 
vergate ancora contro del suo apologista Balsamo, nei 
principj fondamentali delle di lui teorìe. 

Biasimandone Corsi la pratica dimostrò, ravvici- 
nando un gran numero di osservazioni, quanto fossero 
prrji. riluse quelle cosi vantate applicazioni. Dava egli a 
leggere queste sue epistole mediche a' suoi allievi, onde 
supplire ( quando accadeva ) al silenzio degli autori , 
circa a quegl' inutili, e nocevoli s 



di Borbone volle che si erigesse in Tràpani i 
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cenviliii .li nobili binimi. Isjmuin mi tu £ar;i di un ino- 
corso fu eletto a professore di lle tre lingue italiana , 
francese, e spagnuola. Ei ve lo insegnò con decoro pel 
corso intero di anni noie. Convertilo indi quel convit- 
to io reale accademia di stuclj. nell'anno 1779- venne 
affidata al Corsi la cattedra di medicina teoretica, e pra- 
tica, che sostenne sino alla morte. 

Si erano cancellale invero le vecchie idee, che fa- 
cevan credere ( almeno al basso volgo ) che talune ma- 
lattie a cui soggiace 1' umanità, e che sono dentro la 
stira dell' ordine naturale, riconoscessero la loro cagio- 
ni' da qualche Pitonessa, e per le quali non vi fosse 
altra risorsa, che quella di un novello opposto incante- 
simo. Non era più tanto in moda la credenza clic a- 
vea dominato cosi estesamente per lo innanzi, che fa- 
. ceva accusare di esser le donne isteriche, e convulsive 
quasi tutte cu erg 11 mene. Antichi pregiudiij però oflri- 
vano qualche volta ancora allo spirito pensieri di spa- 
vento. Si supponeva in quelle cosi strane malattie, che 
vi concorresse l'opera di un malefico spirito d' A verno. 
Ignazio con la sua filosofica esperienza , smascherando 
ciò che vi era d' impuro in quelle triste opinioni, per- 
suadeva dì esser questi eflètti semplicissimi di causi; na- 
turali; che certe fisiche indisposizioni nell'utero delle 
donne, 0 per aver esse assortito qualche esalazione di 
Bus carbonico, 0 di gas idrogeno, le si premesse il cervello, 
le s' irritassero i nervi, e cosi venissero elleno spinte a met- 
ter fuori quegli urli, e quei vaniloquj. Quindi senza il soc- 
corso di acque lustrali, ma col semplice lavoro delle 
sue applicazioni, ne guari molte, giuslifìcò le sue asser- 
tive appo coloro che nudrivano tuttavia le antiche pue- 
rilità, e li fece ricredere. 

Ai 6. di febraro dell'anno 1781. cessò di vivere 
il di lui maestro dottor Domenico Nolfo. Ignazio vo- 
lendo tributare all'estinto un'omaggio di rìroiiusirtiin, 
di amicizia, e di sensibilità, gli cousecro in quei func- 
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Tali un lugubri: encomio, senzacche 1' adulazione orato- 
ria avesse contaminalo le gesla virtuose di quel clinico 
così i-i spelta bile. Quest'ebbio venni; impresso in Tra- 
pani, (ti.) e lodalo dal dolio abate Domenico Scinà. (7.) 

Occupato nello spilline a' suoi discenti b tanto dil'- 
licili dotliine d' Kiculapio, ove credeva egli di ritrova- 
le negli scrittori un certo vuoto, vi suppliva Iguaiio 
co' suoi lavori. Così scrisse, ed insegnò egli stesso dalla 
cattedra due disertatili' di tisica medica. Portava la 
prima 1 epigrafe, De arie revocanti mortaos ad vùam. 
Dimostrò in essa, clic quantunque di raro, si portano 
talvolta nondimeno al sepolcro alcuni, che sembrano falsa- 
mente di esser morti. Spiegò egli, ed'estese L anUpraxìs 

da nii:il.U:i:il,!o dr) lincio del S. ili tortilo, i: vesti i juicio Imi- 
tato di vasta eruditone, di novelle dottrine, e di molti pfici 
cscuipj. i.a seconda diceria /ione venne da lui intitola- 
ta De affhctione hypocondriaca. 

A giorni suoi erasi diit'usa in Europa la salutare 
inventiva della inoculazione . Lo novità clie apportali 
sempre una divisiono d' idee, rendevan tìmidi una par- 
te dei medici, clic inibivano conio unii temeraria ap- 
plicazioni: (juilhi di eomuuicare all'uomo un mali: cer- 
to, per uno dubbioso. Ignazio però eonlidando ncll' ef- 
ficacia di quel novello ritrovato, che parlava abbastan- 
za co' suoi felici successi, ne fu in Trapani il princi- 
piai promotore. (5.) lece cl;1i 01 no? cere, die col pre- 
venirsi il vajuolo spontaneo, e naturale, si allontanasse 
la sua forza velenosa, 0 rjuindi un più prossimo timo- 
re di soggiacervi. Clic sì rìmoveva dal volto, e dalla 
pelle ogni buttero disonnante. Che preparatosi finalmen- 
te il corpo a ricevere quel morbo vi poteva opporre 



(8.) Nuli ti«i Monili u 



a ii più minute inoculiiionc col jiui 
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F uomo ima forza più lipulsiva, e portar nelle visceri 
cause minori da doversi debellare dalla medicina . Ei 
sostenne così bene il suo giudizio, scovrendo alla pallia 
un chiavo orizzonte d' nli-u Miupl.d, elevate, sicure, e 
fi ronde, dio Ira gli elicili i più prosperi , la pubblica 
toc* venne a far plauso alla di lui vasta scienza. 

L'accademia medica di Trapani «Tea rallentalo il 
suo vigore, c si erari sospese da più tempo le utili sue 
adunanze. Corsi Tolle darle un novello incremento. Riu- 
nì quindi i professori di quest' arie benefica dell' uma- 
nità; vi recitò una dotta dissertazione latina, e ne ven- 
ne riguardato corue un secondo promotore, 

Bell'anno 1783. uscita la peste dai lidi della Li- 
bia, venne a diffondere i suoi veli ni «ella vicina isola 
di Lampedusa. Il provvido governo temendo clic quel 
i(in[,iL.'in vr f 1ìc;iiil!o il mare, venisse a fine le sue slrag- 
gi in Sicilia, si armò di (ulta la sua forza per debel- 
larlo nell'islesso suo covile, e per allontanarci la morte. 
Destinò quindi un cavalier Trapanese qual deputato, c 
il dottor Corsi qual primo uflizial sanitario , onde oc- 
correre alla salvezza di aneli' isola, e della nostra an- 
cora. Si aflidaron loro due leggieri legni della real ma- 
rina, e tuttociò che richiedeva un così pressante biso- 
gno, fallir/ir) di cimi™ saggio, ed illuni! inlc tombaiiì: 
quel morbo contagioso, ed in breve tempo ebbe anche 
la fortuna di estinguerlo. Indi per allontanare quei ma- 
li secondar}, che sì traggon dietro le pestilenze, vi fece 
i suoi lavacri, le sue puri li unioni, vi prescrisse sili an- 
titodi, e vi lasciò un diligente canone da osservarsi 1 
fin di distruggere quel seme occulto, e velenoso, capa- 
ce a svilupparsi, funestamente alle cagioni le più leggie- 
re. La corte contenta ili quell'esito fortunato, ordinò al 
commissario generale di salute Signor Antonio Gagliar- 
di, di far palese al dottor Corsi la sovrana approvazio- 
ne. In guiderdone poi di tante pericolose fatiche, ( a 
parte dì avergli ristorato le spese, lo diete ec: ) gli as- 
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segnò dorati 34°- annuali, giusta L termini cldrcal de- 
creto dei 11. ottobre 1784. 

Restituiti >si Ignazio fi 1 1 : 1 patria, riprese 1" interrotto 
esercizio delle sue cariche. Salì tantosto su la cattedra; 
riassunse 1L1 medico loaL'giore regio osjwilalc milita- 
re sotto 1' invocazione di S: Sebastiano, e di quello ci- 
vico di- S-. Antonio Abate, di llo I' ospedale grande, le 
sue mediche funzioni; sostenne l' impiego di medito con- 
sultore di questa locale depul.a/ione solitaria, uua delle 
principali del regno, e si addisse alla cura de' suoi mol- 
ti plic! clienti. 

Mentre stavasi egli occupalo in questi così laborio- 
si doveri, Io Scozzese Brown sul cadere del secolo de- 
cimotliivo [ :■ 1 c h 1 ) 1 n: ò un tim-cllo sistema ili medicina. L'ai- 
lettatrice semplicità de' suoi principi sembrando, di par- 
lare allo spirito fece die molti medici, e i più Famosi an- 
cora, travagliassero a farlo brillare nel santuario di Escu- 
lapio. Tutte quasi le scuole innalzavano le tesi di quel- 
la dottrina. Accadde insomma , come sempre avvenir 
suole, che uscito appena un novello sistema , vien tan- 
tosto canonizzato. Parve intanto ad Ignazio, che quelle 
fisiche teorie fossero il prodoltod' idee più immaginarie, 
che solide; clic fossero suscettibili di varj dubbj; e che 
Don portassero ad uua stabile direzione. Immerso nella 
sua incertezza, lungi però di disprczzare quelle discipli- 
ne, e senza racchiudersi esclusivamente ne suoi priud- 
pj, ne volle egli analizzare la base. L'aver tenuto Igna- 
zio per un lungo corso di anni la cattedra di questa 
scienza, gli fece eseguir ciò colla più sana filosofia. Die- 
tro a quell'esame, Ignaeio che ammetteva la patologia 
umorale, e i vizj che l'accompagnano, non volle mica 
riconoscere ne quella debolezza indiretta, nè quel!' in- 
segnamento di non doversi mirare ai sintomi. Conobbe 
che da questi principi vinosi, ne scaturissero applicazio- 
ni ancor più viziose. Volendo resistere allora a quel si- 
stema, e per viemeglio rovesciare quel baluardo di au- 
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torilà, scrisse egli Tre lettere contro V iyoieiì Brownia- 
na. Insinuò con queste a' suoi discenti, the non indis- 
sero con tanta facilità bruciare con perniciosi stimolanti 
nn nomo travaglialo da qualche malore . Egli in tal 
' i certo modo, e presentì i novelli dog- 
. ...i .„..: -i— scrissero dopo di lai, 

Hon si creda però, che dasse Ignazio una totale 
esclusione agi' insegnamenti del dottore di Scozia, o che 
servisse da schiavo a' suoi particolari principi ■ ^on si 
ostinava egli a ripudiarli che per quel tanto, che la 
sua esperienza gli suggeriva. Quando infatti, per la eon- 
sidei aiionc dei processi ritrovava in un morboso , che 
la forza vitale si fosse di troppo rallentala, comballeva- 
la egli con elementi marziali, e flogistici, onde fortifi- 
care gli organi digerenti, ed il sistema de' vasi sangui- 
gni. Quando insomma credeva Ignazio utili gli eccitan- 
ti, dava egli un tal apparalo alle sue un diche npjJiui- 



abbracciata sua 
sovrabbondan- 
/usi ( simile ai- 
medici ) a (rat- 
unifórme ; pro- 



e consimili , 



jjiii perturbatori del" mi 



giudizio della ragione, c figli d'una fedele espe- 
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Le cogniiioni poi del dottor Corsi non si ristrin- 
gevano soltanto nel circolo delle mediche facoltà. Ama- 
la egli il vailo [reno dclì.i [ilologia, c la storia, le Lel- 
e lettere, o l'antiquaria facevano altresì le sue piùde- 
i/.iosi ;i[ipl:i:,iii[)[ii. Egli iufaLii discopri nei diroccali 
empj di Sclinunle il luogo ove fosse slata 1' ara dei sa- 
Guin unir.: i que-lo ^i(o d;: lui smascherato al cliia- 



ratura del loro fuoco, uio-ilrnviin bene di csvn;_ il pr- 

dilaria nella sua famiglia, 'procurava di esser sempre 
benefico co' suoi consimili, (io.) Ignazio finalmente in 
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estimazione di tutti, giunto agli anni sessantasei circa 
di sua età, mance- di vita, nglì 8. di fsbbraro 1&07. 
con cordoglio della patria, della medicina, e delle lei- 
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CUSEHZA PAOLO 



Nacque Paolo agli ri. ili gennaro 173G. Gli scher- 
zi di sua fanciulliv./.ii !ii:mil'.:s::ii™io la sua decisa incli- 
nazione per le arti del disegno. Fu dal di lui pidre 
Giuseppe il 1 io i|iiitu!i per :iIlÌcv;i ,il pittore sairnlulc la 
Francesca, villo l;i cui scori. 1 ■ ■ > 1 . 1 1 1- 1 0-: ■- nilvu-rissi filli it 
ilcliueare. >clla ijuiute, e nel' silenzio del loro studio, 
raffinò Paolo 1* i in maturo suo genio per le pittoriche 
produzioni. Ivi col suo ingenito talento pervenne a trac- 
ciare eoo maestrevoli: mano i disegni 1 pili vaghi. In 
quest'epoca ( conosce il dolio di Gregorio ne' suoi di- 
sdirli sopra In Sicilia ) eli:- Trapani si remlcs-e cospi- 
cua ne' piccoli cammei sopra a conchiglie, e che vi fa- 
cesse questa piccola scultura i più l'elici progressi . Le 
arti di piacere sono i seguaci imlivi-iliili d' ogni biso- 
gno soddisfatto. Vengono rase domandate in prima dal- 
le passioni, e dalla debolezza. Lidi di bisogni immagi- 
nar], si rendono quasi bisogni ili necessità. I professo- 
11 di Trapani aveano dato di già di mano in mano i 
più illustri, ed amiiiiri.-voii proJolti ili loro immagina- 
zione. Conebbe Cuscnza, che la pittura, e la scultura 
siino arti sorelle, e c!ie camminino di un <jiinsi eeiial 
pusso nei loro progressi, c nel loro avvilimento. Vo- 
lendo egli decidersi alla scelta, abbandonò il pennello , 
pn impugnare il bulino, e furono costretti i suoi ge- 
nitori a lasciargli seguire gi' impulsi del suo genio. Il 
disegno die guidava la sim mano, lo attaccò per pas- 
sione alla piccolissima scultura. 

Il delincare le piccole forme giovanili è assai più 
ilillicifi; <li quello di fin- h riseiilile, e muscolale. Un 
vecchio offre traccie profonde delle rovine del tempo: 
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nin i traili della jinvciili'i in pa-;ngsi J.w.-Hi . iìoJcì , e so.i 
li soijo quasi impercettibili. Egli i asseti più arduo an- 
cora, in quelle piccole 'masse di aria lo indebolire gli 
oggetti, allontanarli, e renderli indecisi, per sostenere i 
\arj pinni, c le leggi della p: iispeH ii a . Eppure in quel- 
le forme e così piccole, e cosi differenti, vi sapes egli 
esprimere e 1' ciìi.ttn delle passioni . e In nimcnir/./a 
dell' animo, e le distanze degli oggetti. Quindi ne' suoi 
lavori le steste mimine ci rendeva no la velila, e gl'in- 
setti sembravano di vivere sotto al suo bulino. Waio in 
quest' isola capace a ravvivare le favole consolatili d.'li' 
età dell' oro, ed avendo preso il bulino dalle mani del 
suo genio, cosi De frali izznva lHieeinenle Paolo Li va- 
rietà delle iiiiiiiiigini. e 1 iu [eressi; delle situazioni. 

Con un colpo d' occhio di osservatot penetrante , 
b. 1 1 l, 1 1 < va eli) die p'ii generalmente piace, t: co unno ve . 
t'ornilo ili gran nn;moiiii ; ei ìiiwiliivfisi sempre di ciò 
clie avea veduto una volta. Quindi quella tanta varie- 
tà nelle sue figure. 

La pietra lattea, le conchiglie, il corallo, l'avorio, 
il dattero di male chiamalo ih Linneo mytilus litìio- 
p//i!gu<. servirono a' suoi primi lavori, ed autorizzaro- 
no la pubblica li stiinnniaiiz.i tic'" suoi talenti. 

Uscito appena da quella condizione oscura, ed i- 
gnota a cui era stato condennalo Dell' apprendere, si fe- 
ci: Paolo ammirare enn un suo Tizio sovra a corallo . 
Avendo egli letto quella fàvola nel sesto libro dell' E- 
ii. idi:, (eee egli quel colpevole come tutto tra Gito dai dar- 
di di Apollo. Ei lo scolpi come di già precipitali! nel tar- 
taro, ove un avvoltojo insaziabile gli rodeva il fegato, 
che sempre gli rinasceva sotlo a quel rostro indomito. 
Questa prima opera che stabilì la sua filma, gli apri la 
Strada di un guadagno utile, e vantaggioso. 

Scolpi indi sopra ad avorio la dea della persua- 
sione. La dimostrò egli con un braccio disteso in atto 
dì declamare. Teneva ella neh" altra mano un fulmine, 
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ed una eolcna di fiori, significando il potere della ra- 
gioni.-, e il diletto del sentimento. Giaceva a' dì lei pie- 
di un caduceo, simbolo della persuasione. 

Questi piccoli cammei altro contener non doveano, 
clic una sola figura. Paolo per non renderla allatto 1- 
solala, le dava la compagnia di certi opportuni accesso- 
ri. Doverlo inibiti r.ipi>rcsen!are ii Nilo sovra ad 
un ostrica, lo fece in un vecchio sdrajato accanto a quel 
fiume che lo avea personificato, e che gli avea anche 
dato il suo nome. Gli velò iì capo, per esprimere che 
fosse ancora ignota la sua sorgente. Vesti la sponda di 
quella scena di papiri, e di coccodrilli, ed animò tjueh" 
aria con qualche uccello egiziano . 

Questi suoi felici successi gli attirarono una folla 
di rivali, che anelavano al inorilo stesso. Gli scultori i 
|)iù valenti non isdegnarono ili prenderlo per modello, 
contenti se potessero giungere ad uguagliarlo. L' arrivo 
degli stranieri serviva ai! accresci:™ la ili Ini l'ama: Cd 
a lumi l'Io delle loro ghinee. Ma 1111:1 era ee.1. aliali" 
proprio per la domestica economia. Acquistava egli con 
una mano, e prodigai iiiava coli' altra. Guadagnava di 
molto colla maggiore facilità, e lo spendeva con altret- 
tanta. La tavola gli rapiva in un momento- tutto U fr" 1 " 
io di sua ap|ilii-aiione. Cosi pareva egli un eccelle" 16 
proiéssore, ma in disgrazia della fortuna . 

Cusenia richiesto di un opera, la eseguiva colla 
massima celerità; dava subilo un'esistenza sensibile a' 
proggetti dell'altrui iuiniiie,i[iaz.iuiie-, preveniva quasi W 
grazie, e la concordanza clic si volevano in questi pic- 
coli lavori, e questa sua speditezza fece tante volte k 
sorpresa di varj inglesi, C viaggiatori. Così furono <I a *~ 
si innumerevoli i lavori usciti dalle sue mani. 

Tutti gli stranieri, che ci portano il loro denaro , 
per involarci le nostre eleganti manufalture , ma che 
non ce ne possono impoverire, essendo inesauste le no- 
stre miniere di gusto, ed inestinguibile il seme che « 
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ta sempre riprodurre a dovìzia opere novelle, e non 
mriiO stupeniie. lnlii quegli straniti!. ( io dito ) si ili- 
figgevano tulli a Cuscnza. Ma queste sue opere di gu- 
sto doveano sostenere sempre la finulezza . Ogni meno- 
ma negligenza le avrebbe fatto languire, ed il nostro 
Paolo Ih (j uniche volta incolpalo ili questa macchia . 
Era egli igneo, intollerante, sulfureo, ed operava stu- 
pcwhmenti; n Ila prima. Se ne anuojava |>erì> .-issai pre- 
sto, prevedendo la schiavitù futura del suo bulino. E- 
gli è vero che quei primi tratti contenevano lutto il 
fuoco, e tulio il brio del genio: ma aveano ancora i 
difetti di una troppo rapida immaginazione. 

(■ira inoltri; Cui'-ma ì.smjì singolare nel disegnare 
in grande. Una compagnia di torniti volle da lui de- 
lineato un cavallo, per la decorazione di una scena. 
Paolo lo lurniìi cosi Lello, che quella società comica 
portandolo sito ni Italia, lo vendè a gran prezzo, per 
uso di teatrali vedute ■ 

Era bene inteso il nostro Cusenza, che il Trapa- 
nese Giovanni d' Anselmo avesse ritrovalo 1' arte di la- 
voi-are la pietra lattea; Leonardo Bongiorno di perfe- 
zionale il bulino sull'avorio; e Salvadore Mazzaresi di 
scolpire sul nicchio marino, profittandosi della varietà 
dei colori nnturali, ed accidentali, sul gusto dei glipto- 
grafi, (i.)e clic vi riuscì per eccellenza. (2.) Paolo escogitò 
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di moltiplicare gli oggetti cari ad un lusso raffinato, e 
brillante, e di produrre nuovi fornimenti, figli della ga- 
lanteria, della moda, e del capriccio. Sapeva ben egli 
che presso i greci stesse fatto il succino, ossia l'ambra, 
da essi chiamata elettro, la principale figura nei loro 
ornamenti. (3.) Così volendo anch egli essere invento- 
re, o ripristinatore almeno di una conoscenza di già af- 
fatto perduta, (4 ) abbandonò le pietre, i coralli, i ve- 
getabili, c le sostanze animali, per portare gli arditi 
suoi colpi sovra a questo prodotto aureo , e diafano , 
classificato dai nuturaliili Ira i bitumi, e trionfò in que- 
lli lavori seni' altri rivali. Dice perciò il filologo cano- 
nico di Gregorio: » Non ha guari mori Paolo Cusen- 

^7&| » za, che fu l' inventore dell' incisione sull' ambra, u (5.) 

't-T-'Z Noi intanto siamo debitori al suo genio di questa no- 
velia scoverla, e di uva < ci: moli i^iln ]«.r li; donne 
i f'roiij cullili di lo:o monili, armiUe, braccialetti, aDel- 
li, pendenti, chiavacuori, ec. Li lavorava l'aolo di varie 
' ^'■■'v{ f'S ale : Or» orbicolari, or quadrilunghe, ed ora ovali. 
;j -, Il soggetto della prima opera eh' ci fece sull' am- 

\£ *&**bii,, lo cavi) dallo storico greco Pausania. Ei rappre- 
sentò Tamirì musico di Tracia, assiso accanto alla sua 
Pelia. La di lui lira gittata con trascuratezza a' piedi 
suoi, mostrava tutte spezzate le sue corde armoniose . 
Tamiri melanconico, abbattuto , con capelli negletti , 
con languido contegno, ed immerso nella sua tristezza, ' 
sembrava clic indicasse la decadenza delle belle arti. 

Il più arduo poi in ognuna di queste opere si è 
il rappresentare convenientemente gli affetti interni, con 
segni esteriori. Eppure Paolo animando quei piccoli la- 



(VÌ ì'i' ■" ■■■ -'■ Ili .1 h ji,. r.., ™. 

•IflIUl JitTienoli lino □ noi, ai .il tuli muto, and.,, il • L il Limi. ini., ri" 
K.ii-jz.a. pjirtlilie conlcaUre la aoitra lurioiili. ( Saudaij, hia: succi- 

™'.) P BUQ*ì"loil» .11. Sicilii, T: I. ti; XXII. W ■fa. 
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Torcili col suo fuoco poeti 
le quasi impercettibili iìgui 



■00 della fantasia, educò anche Paiolo il suo talento ai 
diletti poetici, lo non mi crederi abbastanza giusti* 
calo in questa biografia , se non lo presentassi a' miei 
lettori sotto a questo nov.Mo, e leggiadro aspetto. 

Cusenza nnn avea rivipu Maio lo cattedre, ma pos- 
sedeva una certa naturili filosciiiit erodila di i:iovi alita , 
di grazia, c di vivezza. La sua lingua non sapeva mai 
rieusarsi ad un niotlo faceto, e la sua allegria avea 1' ar- 
tt: ti i risvegliare perfino nnn conversa ti. me iloi-mk'lirisa. 
Trattava egli co ! migliori letterali, e co' più bei talenti 
ili Trapani, elie "Il tenerumi e.nn | a^ii ia ne 1 siici slmUn . 
Coinè il cavalier Marini avea dilìiiso i lumi di nnn di- 
lettevole letteratura sul genio del gran Poussin , cosi 
ipicsti suoi amici sostenevano, o ra 11 rena vano il guslo di 
Cusenza colle opportune loro dottrine. 

Paulo appinzava assaissimo la lettura gaja dei poe- 
ti , e poeta egli stesso , fece varie composizioni, alcu- 
ne delle quali si trovano impresse in d ilféi cuti raccolte, 
(f.ì.) l'ii rimo sempre fa sua c i-.-.ilii-a/inrie. La rimanala 
in Sicilia prima anima di l'aulir, e ili Citm da Pislepi, 
per come ci assicura il Petrarca, (7.) è stata sempre 



i, l/el P: Luisi J,i Prncirlu, .il u. 

li in Trapani, prr Ohi'Hilcj Sani., 1776- 
JemiaflincbrB pel Cnv. Giuseppe Odono. 
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felicemente coltivata in questa cosi eulta , e deliziosa 
nostra isola . (8.) 

Cusenia disposto da' snoi naturali sentimenti all' 
invenzione, scrisse un gran numero di poesie, che cir- 
colavano per le mani di lutti. Fecondo Deli' immagina' 
re, cnuolavad colle muse di qualche rigore della fortu- 
na. Egli è- però ben singolare, clic V amore ispirando ai 
poeti i vera i più teneri, non abbia giammai fiuto 
rivolgere il soggetto di questa passione verso le proprie 
mogli. Ovidio ( h vero ) scrisse molte elegie a Perilla 
tua terza sposa. La quinta singolarmente del primo li- 
bro delle sue malinconiche clic le diresse, è là più vi- 
va. Eppure Ovidio in questo lavoro non fe animato dal 
suo fuoco naturale. Non sembra egli trasportalo. Si scorge 
bene, che non iscrive alla sua Corinna . I suoi versi son 
freddi elogi, e v;me ioni [liii-ji/iniii. Io inni nUn conosn), 
che il celebre tedesco HaUer , che abbia fallo un ode 
passi onatissi ma in morte di sua moglie . Questa poesìa 
ha senza dubbio alcuno il raro merito di un entusiasmo 
verace, di un sentimento reale, di una profonda sensi- 
bilità di cuore. Ma HaUer scriveva quest' ode, che ispi- 
ra le aliliiioni tulle della melanconia che le accompa- 
gna, al piedi della tomba dell' estinta sua consorte. Nò 
. doracntre ella visse le consecrò per una volta i lavori 
della sua musa. Paolo non ne fece nemmeno per poco 
interessare la sua. Egli per altro tutlocche avesse scrit- 
to qualche cosa di serio, e di patetico , riusciva nondi- 
meno viemmeglio a ravvivare i suoi versi con motti bril- 
lanti, piacevoli, ed arguti . 
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Cusenia infine improntando il bello ideale , eh' i 
un reassunto del bello reale, ora col suo bulino su le 
materie suscettibili di scultura, ed ora su la carta colla 
sua armoniosa versificazione, cessò di vivere ai 16. di 
giugno 1789. Nè i suoi meriti tanto scultoria , che 
jioetiei furono sì mediocri, che la storia ricusar potesse 
ài conservarcene la ricordanza . 



Digitized by Google 



.o4 

FARDELLA ANTONIO 



Nacque Antonio nel i558. da Lancillotto Faldella. 
La madre apparteneva all' antichissima famiglia Mayda. 
Vide egli la luce in tempo che ii re Federico III. det- 
to il Semplice faceva in Trapani '1 suo soggiorno; tem- 
po in cui si videro in questa città gli aneddoti i più 
scandalosi, per la debolezza del monarca, e per la pro- 
tervia di Guido Ventini iglia. 

Antonio fu il primo a portar questo nome nel suo 
casato. Sembra che coi titoli di sua làmiglia avesse egli 
ereditalo i talenti de' suoi maggiori. Favorito dai par- 
ticolari vantaggi di nascita, e di educazione. li condii 
l' innato suo coraggio, per giungere al grado di farsi 
ammirare . Nel momento però che gloriavasì dei meri- 
ti degli antenati, non si contentava soltanto A' imitarli. 
Egli con uno spirito geloso, cercando di sorpassare al- 
tresì quei modelli, non dissipava il tempo di sua gio- 
ventù, come a tanti altri; cicalando di cocchi, di cavalli, 
di suivaggiume, delle qualità meravigliose dei loro cani, 
che ci nominano ad uno ad uno, e che vorrebbero per- 
fino farci conoscere la genealogia, v. i ineriti futli dcji 
antenati di quei veltri cacciatori, Non ebbe nemmeno 
Antonio più passione di riuscire eccellente in ciò eh' è 
permesso d' ignorare, come la musica, il ballo, la pit- 
tura, che in quello che era indispensabilmente obbliga- 
to di sapere, per gì' impegni clie voleva abbracciare . 

Le sue i ii;!,; te a numi /ia va no 1' impronto del suo 
spirito. Con una memorili li-lite, coli' avidità illimitata 
di gloria, con una prespicacia naturale decise di farsi 
un nome, e di prepararsi la sua futura celebrità . Gli 
parve che la patria fosse per lui un campo assai ristret- 
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applico*! alla scienza di tutte le forze moventi conse- 
ciale alla nautica. Apprese a comandale a tutte le par- 
ti che la compongono; a. distinguere 1' azione fallace, o 
reale dei venti; a diminuire, o ad accrescere a suo pia- 
cere la loro impulsione ; dare alla vele quel grado di 
esenzione, o di curvatura cotanto necessaria, per rice- 
vere quella data forza di vento, e di combinarla; far 
gitiorare con effetto le situazioni del timone; farsi, pa- 
drone dell'agitazione delie onde; profitta re delle favore- 
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dorare i fenomeni dei cieli, e dei mari. lii studiava 
sempre, ed anche colle armi alla mano; ci studiava in 
mezzo alle stesse fatiche, e fra i più clamorosi perico- 
li; ci studiava, leggeva : e nuli iaiuivìi'-i pinimii.n di me- 
ditare Polibio. Avendo preso un gusto Bpparótnato per 
questo autore ( che meriterebbe di esser meglio cono- 
sciuto dai militari ) cusì acquistò una certa eloquenza 
guerriera, che dava molto piacere a' suoi ascoltatori . 

Antonio j>er jicrjictuare la progenie di una fami- 
glia, che area dato tanti preziosi individui alla patria , 
prese in moglie a Terna Venti miglia, figliuola del re- 
gio milite Francesco, Conte di Alcamo. Da questo no- 
do ebbe Antonio un sol figlio, che portò il nome di 
Lancillotto, terzo nella sua discendenza . 

Pervenuto al comando di una fisica, fu egli de- 
stinato di portarsi collii iluiiji di Sicilia nelle Spagne , 
per recare in quest' isola il re Martino I. e la regina 
Maria, figlia di Federico IH. Antonio quindi fece par- 
te colla sua di quelle cento galee, che nel giorno a5. 
di marzo i3g5. si presentarono nel porto di Trapani 
con quegli augusti monarchi, i quali vi fecero il loro 
pomposo ingresso, tra i più giulivi applausi di un po- 
polo rispettoso. 

Nell'anno i4oi(. venne Antonio spedito qual nun- 
zio, in compagnia dell' altro Trapanese Francesco del 
Bosco al re Martino, per interessantissimi oggetti di 
stato. La sua probità raccomandava da per tutto la sua 
causa, come la sua persona. 

La Sardegna apparteneva in quell' epoca al vecchio 
Martino Duca dì Monblanco, genitore del nostro re. 
Quell' isola peli' anno i4o8. cercò di scuoterne il giogo, 
ed emanciparsi dalla di lui ubbidienza. Il monarca di 
Sicilia cogliendo 1' occasione di servire al padre, conce- 
pì il disegno di debellare i Sardi. Inviò quindi una 
palle della sua flotta, e 1' affidò ad Antonio divenuto 
digià duce di triremi. Antonio intendeva assai bene la ■ 
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£iii -.t:i i.Ii'l'Ii sin dilemmi clic si fa sopra ad un ele- 
ìiìtiiio tosi instabile, e fallace. La severità ili sua di- 
sciplina poi incatenava tutto 1' equipaggio ne' suoi do- 
veri. Antonio ai primo attacco fece due galee prigio- 
niere sotto olla batteria stessa del lido, addetta alla loro 
tultla. listimi do m; : suoi immiti un' mi |iits.4o:it vivissi- 
ma del suo valore. Le armò subito co' suoi, combattè 
con esse le altre; ed indi le spedì al re, come primi' 
zie delle sue vittorie. Questo trionfo riverberò una glo- 
ria bea marcata sovra a tutta la nostra nazione . 

Martino nel mese di ottobre 1408. volle recarsi 
egli stesso in Sardegna, e richiamò i suoi legni per ac- 
compagnarlo. Imbarcatoi in Trapani, fece vela per 
queir isola sediziosa . Mentre questi novelli argonauti 
tra grillavano il mare, un fluido elettrico giva a dila- 
tarsi circolando per l'aria. Vapori ardenti, e tenebrosi 
destarono in un momento 1' orribile fr emilo delle onde. 
11 mare si copriva di lugubri colori, variando conti- 
nuamente le sue tinte. Quella inaspettata procella, ec- 
citò nei piloti queir orrore che sbalordisce lo spirito, e 
che previene la riflessione. Lo stato di quella lotta di- 
venne allora penosissimo. Mirando Antonio gli ondeg- 
giamenti del legno che portava il re, gli sembrava in 
quel cosi spesso ciondolare di vedergli succedere rapi- 
damente all'intorno le scene le più disastrose. H peri- 
colo del suo monarca non gli lasciò più la scelta di o- 
perare. Antonio con quella tranquilla fierezza, figlia del 
più verace coraggio; Antonio pronto esecutore di qua- 
lunque più rischievole impresa marittima; Antonio itt 
mezzo a quelle speranze diflicili a realizzarsi, si abban- 
dona su di un piccolo battello, e vola alla galea del re. 
Il successo il più glorioso coronò i suoi sforzi, e salvò 
l' onore di Trapani; azione non men da lodarsi, che A' 
ammirarsi. Salito Antonio sovra a quel legno si avvi- 
de, die la tempesta aumentando la confusione nell'e- 
quipaggio, gliene avea scemato il valore. H pilota con- 
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turbalo, i nocchieri sconfidati. Antonio li richiama da 
qnell' avvilimento, e li rincora. Scende nella stanza del 
re, ed incoraggisce lo smarrito monarca. Antonio che 
trovavasi sempre ove il pericolo era maggiore; Antonio 
che avea la testa luminosa, e le braccia torli; Antonio 
si pose al comando di quel legno; assunse la direzione 
del timone; e ne ordinava le manovre. Compinrevasi 
egli che il re stesso potesse osservare cosi da vicino il 
suo zelo, e quanto sapesse cgb rendere utili le sue làt- 
tiche. 

Ben sapeva il Fardella di esser egli divenuto il 
conduttore di un oggetto di cos'i alta importanza. Quin- 
di ora fissava gli occhi suoi sul cielo; ora li disperde- 
va sul mare; ora li finiva itiudoLìIì su la costa, ed o- 
ra giva spiando la bussola, il cui portentoso ago ma- 
grmtiro. clu: altrae, [■isjiiii^:-. cimi manica la sua forza, 
c si dirigge verso il polo, dovea segnargli la strada del 
suo cammino. Anlonio vedovasi in un terribile spetta- 
colo, ed in mezzo ad onde le più minacciose. Scorgen- 
do che un improviso splendore di fuoco trn versa vasi di 
momento in momento uri vo-lici ili rpn-JI' abisso di acque, 
non potè più sbandire le ini ju ii.'t i.sili ti i del suo spirilo . 
Jl sonno mia ardi allora di più sorprendere né la sua 
villania, ni; cji allenii «imi ornsieri . A «Ionio negli stes- 
si momenti di calma traditrice di quelle acque così tur- 
bate, preparavasi u sostenere la tempesta. Consapevole, 
che nelle ore notturne si sogliono ridestare quelle onde 
ruhi-lli, ed inqiadroair-i tic su assopiti navigatori, accreb- 

suoi sguardi sopra Klice. ed ora li fissava sai lurentis- 
simo Orione. Antonio liiìalineol: attivando latta la sua 
perizia nautica, condusse in due giorni felicemente il 
suo sovrano ncll' isola di Lipari . Fermatasi ajipena la 
galea su le ancoro, ed avendosi appraa accori ieli. do. il 
re volendo ricompensare al momento i scrvizj di Anto- 
nio, e non lasciami im ■ > r'.iare la riniemlu aiua ..domau- 
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«3ti all'istante di lui. Martino in vederlo lo abbracciò per 
ben tre vota; lo cinse egli stesso regio milite ; e stac- 
candosi la collana d' oro che portava nel petto, ne fre- 
giò quello di Antonio, (i.) Questi considerevoli usuat- 
ili erano come il preludio di altri assai più importanti. 
Antonio restò mutolo. La sua modestia anche su- 

^ non trovava più baslevolì le sue espressioni , per 
corrispondere alla vivacità di sua gratitudine. Ma que- 

era di più muto. Un tal favore gli accrebbe il suo de- 
bito di fedeltà verso la persona di così amabile monar- 
ca. Io non ardisco in questo luogo di dare ad altri mo- 
numenti labili, e dubbiosi quel grado di certezza , che 
non gli appartiene . 

Rasserenatosi indi il mare, deposto l' aere il tene- 
broso suo velo, si trasferì il monarca in Cagliari , col 
treno dei grandi clic lo corteggiavano. (2.) Antonio ri- 
dimmi) tantosto in Sardegna a suo figlio Lancellotto , e 
lo presentò al soVrano . Il giovine era dì bellissimo 
aspetto, gajo, simpatico, prudente . Martino lo accolse 
con tutti i contrasegni di ìontà , e di affetto, e lo creò 
suo regio milite. 

Le nostre armi furono assistite in quell' isola dal- 
la solita felicità. S'intonò l'inno delle grazie; si porta- 
rono a' piè dell' aliare le lacere, e tremolanti bandiere 
tolte al nemico; i tempj echeggiavano d' una musica 
guerriera; fuochi, corse, luminarie, e quanto suol &rsi 
da un'armata in allegrezza, tutto roetlevasi in opera in 
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quella capitale. Ma questi cosi lieti contenti vennero 
funestate ben presto dalla perdila del sovrano. Martino 
vi inori ai a5. di luglio 1409. Li lascio erede al pa- 
re d'i Navarra. Questa disposizione dispiacque al conte 
di Modica Bernardo Cupida, gran giusliijui: .luì iv ^un . 
Questo moderno Guidimi siciliano, qucslo edace scvpen- 
le divorando colla speranza l' onore del trono , sof- 
l:ì> m i inoro della cospirazione. T.o stillo si di', ise allora 
in due pallili, die si dilaniavano ili 11 odio )i pili ro- 
stanle . Attivando ognuno le sue fune, clii spinto dal do- 
vere, e clii dal delitto, resero quell' avvenimento capa- 
ce a iàr epoca nei fasti bellicosi di questo regno . La 
.Sicilia avia di già smarrito la sua tranquilliti al di den- 
tro, e cominciava pillai a perdere la sua riputazione al 
di fuori. 11 conte di Modica celebre pel suo orgoglio , 
pe' suoi furori, e per essersi reso lo schiavo delle sue 
ambiziose passioni, apportò a questo regno un vortice 
d' infortunj. La sua bile concitata dal desiderio di di- 
venir dispotico, e dalla incapacità di esserlo, rendevasi 
anello vieppiù vendica nei Iristi giorni di sua vecchiez- 
za . Ogni piccoli; acridtuie assopiva la vendetta di un 
parlilo, c | in. ■paravi! i|iiiìlo dell' a Uro. 1." olila dell' ira 
non venia appagata, se nou oltrepassava di molto 1' offesa. 
La proscrizione era digià divenuta di dritto; la forza 
era una ragione per giustificare lo stesso omicìdio; e i 
più piccoli inolivi givano spargendo i semi di nuovi 
travagli. Ovunque iiiliut: vctievaiisi stampate i vesligj 
della guerra intestina, ed il furto su gli avversari erel- 

Trapani uvea in ositi incidenza, ed in ogni secolo 
dalli lo riprovi: le piii si'cn.ih.li' di atlaccameiilu . 1: di 
fedeltà a' suoi sovrani. In questa particolare occasione, e 
niellile ai coni liat leva (oli dilla la rnliliia frcnelicii dol- 
!;■ passioni (ivili. meno sensibile al timore, che attac- 
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«al» a' suoi doveri, ed incapace a lasciarsi prendere dal- 
le grida del Caprera, lenendo sempre rizzato ad onta 
del gran giustiziere lo stendardo del re, volla appresta- 
re una più incontrastabile testimonianza deliri sua costan- 
te fede alla Corte, testimonianza che divenne spaventevole 
ai nemici della regina Eianca. Inviò primieramente al- 
la sovrana due nobili Trapanesi, uno de' quali si fu il 
nostro Antonio. Indi per incatenare le violenze del Ca- 
prera nemico più odiato che temuto , e per rimovere 
quella mano sediziosa dalle visceri del regno, fece Tra- 
pani una confederazione con Saloni, Mazara, Marsala, 
Erice, e coi baroni Vito Tagliavia di Casitlvetrano, ed 
Onofrio Grifeo dì Partanna. Si obbligaron tutti a pro- 
prie spese di difendere la real casa di Aragona , e di 
sostenere quell' amabile principessa degna di una sorte 
migliore. Fallasi una tal lega, queste città non forma- 
roiiti allora, che una sola Simiglia, e ijuesln spirilo di 
famiglia animava tutti i loro prodi sentimenti. 

Antonio e per debito, e per inclinazione sì atten- 
ne fedebssimo alla regina Bianca rapji [esentante del re 
Martino II. e di unita alla patria le apprestò i più se- 
gnalati servigj 1 

L' estinzione della famiglia di Aragona , depositò 
indi lo scettro della Sicilia in mano di Ferdinando I. 
di Castiglia. In quell'anno stesso venne Antonio spedito 
dai confederati in Catalogna, allora sede pineipale del 
governo, qual loro nunzio, per iàrc ossequio a! monarca 
rrruileinenle juncl.jm;! In, c |h.t inanf^ian.' alcuni in- 
teressantissimi negozj di stalo. A' giorni dì questo no- 
vello monarca la regina Bianca venne dal re suo pa- 
dre richiamala alisi corte di Paiuplona . Antonio nell' 
anno i^'i. ebbe l'onore di accompagnarla co' suoi 
legni sino a quelle spiagge Ibcre. 

Sotto il dominio della novella dinastìa Castigliaua, 
non furono scemati ad Antonio negli onori, uè i riguar- 
di dei quali era egli ben meritevole. Asceso poi nell' 
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anno i^iG. sul trono di quest'isola il re Alfonso, 
quesli predilesse non meno de' suoi predecessori al no- 
stro Fardello, che lo serviva assai bène si in pace, che 
in guerra. Alfonso infatti ( dopo di aver Antonio raccol- 
to in se tutti i voleri del sovrano ) lo spedì da Napoli 
in Sicilia con sue lettere regie date ai 3. di gennaro 
i4a3. nelle quali il monarca si esprimeva così: Pro 
magnw rei negatiti, e vien chiamato in esse dal re; 
Fidelis, et valde Cordi dìlectus. Indi compiuta quella 
commissione , Alfonso con altro suo chirografo gl' im- 
partì questo elogio cotanto lusinghiero per Bardella: non- 
nulla nptima corona rentllarunt . Da varj autentici 
documenti infine siamo accertati che, » ah ipsomet re- 
» gc titolo non tam dilccti, et militis, sed et consiliari 
» insignitur variis io priviiegiis, quo, et alihi appaicnt 
» sua servitili pi-ifililii in Cutalonia, Corsica , Sardinia, 
» Tuneto, Neapoli, et Sicilia. » 

Noi non ci occuperemo delle di lui imprese falle 
in Africa, e nell'isola dì Corsica, restandocene soltanto 
alcune libili memorie. Ma conosceremo In testimonian- 
ze della solerzia di Antonio per la pubblica utilità, dal- 
la stima verace, e non apparente che faceva Alfonso dei 
dì lui servizj. Antonio chiaro per costumi ; chiaro per 
li Ciniglia; chiaro per ì suoi rapporti con le altre; 
cliiaro par le sue cognizioni militali, e civili, divenne 
carissimo a quel? invillo monarca . Vediamo intanto il 
nostro Antonio nell" anno ] 4>9- innalzato dal re , per la 
morie di Arlale di Luna conte di Caltahellotta , e Vi- 
ce-Almirante di Trapani. (3.) Antonio non dove que- 
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finalmente al 
di abbellire 
riij. In que 



lo a mantenere varie flotte dì osservatone . Egli con 

le loi-ri di trailo iti trailo sulle spinge marittimi.' d. I 
litlorale. 1 tor:ni de' finn fu traini un' antichissima gicta 
iiivtmiout'. La voce Fano che Tal presso eli noi quan- 
to splendore, apparenza, ci significa abbastanza la sua 
origine ntlln su:i etimologia . I.'m.sl.' uso i r;i mollo iuta-In 
in Sicilia. Il Fimo della Colombara esisteva sin da, ven- 
titré secoli fa, quando si accese lo strepito di quello 
famose guerre tra i grrd sicilioli. tri i cartaginesi. Que- 
st'uso invero si conservò con pi fi di attenzione nei bas- 
si tempi. Un decreto del re Pietro di Aragona del 
i3a4- nc inculcò l'osservanza. Ma ai giorni di lar- 
della questi avvisi clic duvaii'i di giorno ]«T mezzo dui 
fumo, e di notte con fuochi, ci assicura il dottissimo 
Canonico Rosario di Gregorio clic noti si (iiccsstio 
su non sri firn n niotilnmc, ci iti tti.-Lj.Tii almeno cmiriinti. 

Us.-cvvatosi il |ii :itn> Cuiiirti da «ti-ii 'lii; attente . fr- 
duli, ed iiiaceessibili al sonno, si replicava rapidamente 
da queste eoi secondo segno, che servir dovea di rispo- 
sta. Indi annuniiavasi con nari prestezza alle promi- 
nenze ilcll' intorno, e giungeva colla maggior celerilà 

(j.) Itile: intorni .11» Siti Ti 1. Cip:. IV. w- 9 S. 
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fino alle più Iantine. Cosi sentendosi in brevissimo tem- 
po da tutta 1' isola il linguaggio tìi quella fiamma, n'era 
avvisata del pericolo, e poterà sollecitamente armarsi, 
resistervi, e dissiparlo. 

Antonio per assicurare viemmeglio questi varchi 
cosi peiit'olos.1 p;T Li vitiiiiiriwi cnll : ,itj ii,;i . vi rosimi !<> 
torri. I farti allora, ossia quelle colonne di vapori , o 
di luce, non si fecero altrove clic su le torri. Giunse- 
ro ìndi quei segni a tal perfezione, elie formarono silla- 
be, parole, ed il risultato insomma di un breve discor- 
so. Pulivano essi in vero meno dei nostri rinnovellati 
telegrafi: ma bastavano per r,i eguagliare con la slessa 
celerità, I' approssimazione di una squadra, di un corsaro, 
e d' ogni qualunque altro inaspettato avvenimento. Lo 
stesso di Gregorio infatti nella divisata sua opera, ci là 
certi, che 1' uso delle torri ebbe il suo natale nel se- 
colo XV. cheil parlamento generale di Sicilia del 1579. 
persuaso poi dell'assoluta necessità di simile continuata 
corrispondenza delle torri, vi abbia fissato un dazio, che 
venni! posciii prorogalo, ed ìndi anche accresci u lo . 

Il re soddisfatto appieno della maniera fedele, snp;;i- 
ce, ed attiva con cui Antonio amministrava i suoi ulli- 
ij, gli conferì altre tre lucrose cariche nella stessa di 
lui patria. Quando poi motivi interessanti di rea! ser- 
vizio trattenevano Antonio in Catalogna, il monarca esten- 
deva le sue beneficenze sovra del figlio, (5.) e con feri - 
vaa Lanccllotlo gì' impieghi paterni. (6.) Avanzatosi An- 
tonio negli anni volle riti m vii d.ill' attività de' suoi ma- 
rittimi serviij, e riposarsi in seno di sua famiglia. Que- 
sto piacevole asilo gli fece dimenticare ben presto il 
brillante impaccio delle armale, nè più si richiamava 
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alla memoria le sue glorie, e le sue calcnc. Quivi per- 
venuto alla decrepita età di anni novantasei, cessò egli 
di vivere nel 1^5$. Usuo cadavere fu sotterralo nella par- 
rochial chiesa di S. Nicolò, nella cappella del Crocifis- 
so, da lui nell'anno i4a5. novellamente risia urata , e 
dotala io memoria degli avi suoi ivi sepolti. (7.) In 
questo medesimo sacro luogo vi erano stali sotterrali il 
di [vi geniture Lanccllolto, ed il fratello. Giaiomo rcgj 
militi, ì;l [il icsi di varie pie don.iv.ioni. Quivi filmimeli- 
le vedessi pendere il blasone della loro cospicua fami- 
glia Fallitila. 

Or se Antonio potesse dalla sua tomba gittare uno 
sguardo su la patria', s' eì poli sse scorgere clic il genio 
navigatore dei Trapanesi non siasi rallentalo giammai ; 
che questa naturale inclinazione abbia fallo quivi ri- 
splendere mai sempre e guerrieri famosi , c marina) 
esperti, il cui coraggio viene continuamente messo alla 
prova dai pericoli i più sparente voli, Antonio, io dico, 
sarebbe per rallegrarsene nel silimio stesso del suo se- 
polcro. (8.) Mi sia permesso infine di terminar questo 
articolo, coli' esprìmere un desiderio ispiratomi dell'a- 
mor patrio, diriggendo ai giovimi mici concittadini questi 
versi del marchese Lally-Tollcndal, tradotti da Tito Berni. 
» Tu prode gioventù, sii tu 1' erede 

» Di tal virtù eh' ogni altro ben corregge. 
» Se tu calchi quell' orme venerande, 
u Al par de' padri tuoi sarai tu grande. 
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FERRO SALVÀDORE 

VESCOVO OPEHABIO 



N;id[Ui: Salvadnre aii>. di aprili: ildl'anno 171.';. 
dal cavaliere di giustiiia del rcal ordine Gusla 11 ti 11 1.1 un 
Berardo XXIV. di Ferro, e da Isabella Riccio dei Ba- 
roni di S. Gioachino. 

Non compete a me> il favillare in questo luogo 
dell' anlieliilà degli avi suoi, dilla gloria de' suoi mag- 
giori, della purezza del suo sangue. Ma dirò, che sin 
da fanciullo avesse fallo conoscere Salvadore la sua ten- 
denza vaso In slitto ecdesjailico , n dui assai giovani; 
abbia egli vestilo 1' abito cliiericale. Egli in lai guisa 
indili/fi) inolio bene li; sue indi milioni. 

Correndo Con entusiasmo la carriera della milizia 
™l-:MiL^]in. 51 addisse nl!o pi lidio delle cose sacre; ab- 

suo spìrito; e si sibilò di renderlo degno della sacer- 
ilor.ili- dinuilii. Assideva ix;li assiduamente: alla clliesa , 
n ennlendem ii' suoi compagni T onore ili servile alle 
sani; lilni-in ili i|uei irradi dr-li ir. il. ni minori, ai qua- 
li era egli sialo iniiialo, Divenulo appena diacono, tj. I i hi 
ohi furi nella insigne collegiata parrocliial chiesa di S: 
Pietro, un canonicato onorario. Ricevuta P unzione pre- 
sbiterale stimossi Salvadorc pur troppo felice, nel ve- 
dere liileìEiyi: Sd;ii:i di lui il :■ i-I' »:i mi illsli in dell' .il- 
tini-. Giunto agli anni limila, Monomio;- della Torre 
vescovo di Mazara, ai a4- di marzo ! 797- gli corn- 
inoli' ipnlLi iliie.orii/iriiie in un ciinon inalo con cura li ci - 
la collegati, medesima. Salvadorc tee allora a se Stes- 
so uini lee^e inviolabile de' suoi doveri, c seppe anelli; 
beni; adempirli. Solenne egli poco dopo il cimento let- 
terario di un coucorso sinodale. Un altra consimile *«- 
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ra d' innanzi a quel così rispettabile consesto, lo scortò 
ai 4. di decemhre del 1801. al posto di decano, se- 
conda dignità nella stessa collegiata patrocinai chiesa ili 
S: Pietro. 

Salvadore vedendosi allora più astretto all' assidua 
cura delle anime, si ricordò qual doveva egli essere da 
pastore, e disprezzo le mollezze tutte dell* nascita. Il 
pascere Io sue pecore; il far loro sentire la parola e- 
vanp.lio, il consolare i rei che doveano subire l'ulti- 
mo supplizio; il pacificare le domestiche dissezioni; aju- 
tare af letto di morte quei fedeli che s' «inoltravano nel- 
la strada dell' eternità; il sovvenire ( per quanto più egli 
poteva ) all'indigenza, erano per Salvadore le occupa- 
zioni d' ogni momento . Ei sì stimava felice quando 
potava alleggerire le altrui calamità. Ma era Salvadore 
assai avveduto, per sapere ben collocare i suoi benefizj. 
Se. a ciò non poti: vii arrivare, si meritavaao almeno gì' 
infelici il di lui rincrescimento, per non poter altro dar 
loro, che commiserazioue. L' oiiojwn lo sorprese giam- 
mai, ah la pigrizia soffocò pur una volta il suo zelo. 
Questo suo fervore che non si rallentò mica in alcun 
epoca, elargò la sua fama, e la rese più stabile. Nee- 
ra egli già di quegli nomini die variano con gli avve- 
nimenti, e che prendono il colore della giornata. 

Il vescovo di Mazara Monsignor Orazio della Tor- 
re, sagace scrutatore degl' uomini, Io riputò per assai 
esperto nella conoscenza del gran mondo, e lo stabili in 
Trapani in ili lui vece, colla qualità di suo vicario fo- 
raneo. Su d' un tale esempio la religione Gerosolimi- 
tana lo prescelse a giudice conservadore dell' inclito suo 

Il prelato di Mazara intanto, che avea conceptito 

di Monsignor Vita vescovo titolare, e ciantro di quel- 
la cattedrale, volle avvinimelo 3 se, e con sua "bolla 
speditagli Dell'anno 1606. lo promosse a ciantro, e pri- 
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ma dignità (dopo la pontificale) diquella chiesa vesco- 
vile. Non essendosi ingannato quel pastore ne'suoigiu- 
dizj, nella vicina opportunità lo costituì suo Vicario Ge- 
nerale, per la vastezza della sua cura. Salvadore lo as- 
sistè sempre da vicino, ed in tutto il corso ancora del- 
le sacre visite della sua diocesi. Non dimostrò egli ■ 
ehicchesia il menomo mal' amore, né si addormentò an- 
che una volta nella coja de' suoi doveri. Questi subor- 
dinavano lutti i suoi pensieri, ed ogni altra sua riso- 
Morto nel 1812. il suo mecenate Monsignor della 
Torre, ad unanimi voti del capitolo di quella cattedra- 
le, venne egli proclamato a Vicario tjcner.ilu Gigliola- 
re. Salvadore maneggiando allora le redini di quel go- 
verno, che avea regolato in prima sotto all' altrui di- 
pendenza, ed ove uveavì seduto per primo vescovo il 
di lui antenato Stefano di t'erro, provò l'ingratitudine 
di coloro, che aveva egli innalzalo, e che senza la di 
lui mano benefattrice, rimasti sarebbero nella meritata 
loro oscurila. Furori però tutti vani gli sforzi di que- 
sti cuori contaminati da una turbalrice ambizione. Ma 
Salvadore quando gli si risvegliava per contro il demo- 
nio della discordia, trionfando colla sua fermezza, e col- 
la sua matura politica di tulio, ne deprimeva ogni mal- 
nati gelosia, dicendo delle opere raggirone de' suoi ne- 
mici: spreta vilescimt. 

In quel!' anno medesimo dovè Salvadore trasferir- 
si in Palermo, onde far prie nel braccio ecclesiastico 
di truci parlamento generale di Sicilia, qual procurado- 
re di S. A. 11. il principe D. Leopoldo. Restituitosi 
indi alla sua residenza, non guari dopo giunse in Ma- 
zara la regina Maria Carolina, onde imbarcarsi perla 
volta di Germania. Questa augusta figlia dei cesari, q ue- 
sta sovrana onore del suo sesso, e del suo trono, prin- 
cipessa che accoglieva chicchesia con quella dolce mae- 
stà, che nobilitava ogni sua minima azione, trattò a 
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Monsignor Furio con tulli quegli affettuosi riguardi, 
che erano inseparabili dalla sua reale bontà. Intuito U 
tempo del di lei soggiorno in Mazara, lo tenne sempre 
a se Ticino; valle die ogni giorno si sedesse seco alla 
di lei tavola; ed ebbe la compiacenza perfino di scri- 
vergli dal bordo della Sua fregata una granosissima let- 
tera di congedo, colina delle più gentili espressioni di 
Lonlà. Questi favori cosi [usinoli ieri furono bastevoli per 
avvieiniiiglì Ja pitici dell'invidili. 

La real corte di Napoli intonto convinta del me- 
rito di Salvadore, lo proclamò a vescovo dì Lipari, e 
per organo del ministro duca ili Gualtiero, con oflicio 
dei 38. fèto-aro i8t6. gliene diede intelligenza. La bri- 
ga, 1' artifizio, 1' ippocrisia non ebbero però parte al- 
cuna a questo suo innalzamento. 

Poco dopo gli fu ordinato di recarsi in Roma, per 
esservi conlinnalo dal pontefice, e per ricevervi l' un- 
itone del vaticano. Salvadore ubbidì; ma un contrasto 
s; in ri-di nomile tra il Papi, e il re di Napoli, che ri- 
guardava il dritto alternativo di cliggerc a quella sede, 
gliene rilardò fa consecrazionc. Questa circostanza di- 
spiacevole, clic pareva di volerlo deludere nelle sue spe- 
ranze, lo riscrìiava 11 r.iù t(l:ci destini. Per non istan- 
carsi in quel riposo d' inerzia, giva consolandosi Salva- 
dorè colla visita di quelle stupende bellezze, che rac- 
chiude la capitale del mondo, ed ebbe anche V agio in 
tutto quello spazio di tempo di farsi di meglio conosce- 
re, ed apprezzare. 

Dopo circa il lasso di un anno, Monsignor Gabrie- 
le Gravina si dismise della cattedra vescovile di Cala- 
ina. Ferdinando vi nomili;, idi' istante al uostro Salva- 
dore; e Pio VII. ai 16. di mano, approvando con sua 
compiacenza una tale scella, lo fece conseciare a ve- 
scovo di Catania. 

Restituitosi Monsignor Ferro in Sicilia, portossi al- 
la palila per consuolo dei congiunti, e degli amici. Ma 
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non tì si feniiò lungamente, bramoso di conferirli «Un 
sua sede, che da mollo tempo era rimasta priva della 
presenza del suo pastore . 

Condolio Salvadore a questo rango delle mani del- 
la Provvidenza, vi fece egli scintillare al momento le 
qualità di un prelato oltimo, e benefico . Sogliono le 
prosperila indurire i cuori deboli, ed ammollire i su- 
perbi. Ma egli conservando sempre la stessa voce de- 
gli anni scoisi , fu costanicmenle uguale a se medesi- 
mo. La sua fantasia non essendo malinconica, ma gio- 
liva, cosi non gli dipinse giammai di nerotullt sii og- 
getti che veden. Non si servì pur una volta Salvadore 
ili ijuelli civili,'! di iiKttaiD'i.ii'ii. clic semina di i'jr gra- 
zia ne'll' abbassarsi , e che con modesta alterigia suole 
(piegare con un sorriso i suoi rifiuti. 

Iti lento sempre, i: vigilanti; ad rstuiilere gii opri- 
ti del cullo, ottenne dalla sede apostolica un rescritto 
in data dei u6. gennaro 1819. Autorizzalo da questo, 
venne egli ad eìargare in tutta la vastezza della sua dio- 
cesi, l'ufficio, e messa della Vergine di Trapani, e del 
di lui concittadino S; Alberto carmelitano, portandoli 
al rito di duplice maggiore. Acquisissi egli insomma 
sin dai primi giorni del suo governo, i cuori di tutti 
1 suoi diocesani. Giunse a tale il toro entusiasmo di 
affetto, che la sera dei 4- di febraro 1819. in quei 
giorni dedicati alla solenne memoria della vergine , e 
martire Catanese S: Agata, il popolo con una certa ri- 
spettosa violenza, lo portò come in ovazione, facendo 
kolirire alla di luì disdegnata modestia un certo torto 
innocente . 

Salvadore avea conceputo in Catania la speranza 
d' una dolce tranquillità, onde addirsi viemmeglio a' 
suoi apostolici doveri. L' attiva ambizione però di qual- 
che eminente funzionario, non gli permise di goderne 
lungamente. Temendo io di opprimere la gentilezza del 
mio lettore con taU inutili rapporti, dirò Brevemente, 
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che avendo dovuto egli separare i «noi interessi perso- 
nali da quei della sua dignità ollrrggiata, bisognò dila- 
tare la Ibiza elastica del pastora! suo ministero; c bi- 
aognò infiammare perfino il suo nubile ardore , onde 
darsi la briga di sottrarre dui rossole , e dall' avvili- 
mento il decoro delle claustrali. 

Ma nell'età stessa della fortezza, una discrasia ili 
umori gli giva logorando le visceri, e forse ancora una 
interna tempesta di amarezze , assalti morali di tanti 
avverai accidenti, inasprirono quel morbo cosi acuto. 
I figli dell' arte di Esculapio ne videro il pericolo, ne 
rimarcarono i rniiidi ]iro«irssr, ma si sconfidarono di 
debellarlo. Salvadore era digiii giunto al corso inevita- 
bile Illisul-.llo lI.iI tljirijiei. <'«llf;>lliilll ([ 1 1 i [1(1 i d;i e 1 i 111! i 111 i 

ajuti di religione; in mezzo alla rie mi ose™ za; ed alle lagri- 
me universali, compiè la sua carriera ai i5. di decem- 
ire 1819. lasciando tulli nel doloroso stato di sospirarlo. 

In quei mesti, e solenni funerali, il canonico di 
quella stessa cattedrale Domenico Privilegi, recitò nella, 
chiesa vescovile, ed accanto al feretro di Monsignor Fer- 
ro, un elogio il più eloquente, ed il più luttuoso. 

Io non farò quivi menzione delle sue prediche , 
delle sue orazioni, de'suoi corsi di esercizj diS: Igna- 
zio, rimasti fra suoi cartolari. Dirò solo eh' ei diede al- 
la luce una pastorale coli' epigrafe: » Epistola pastoralis 
» ad clerum, et popolimi ecclesia! Catanensis. (i.) 

Mi vedo però costretto a chiudere questo biogra- 
fico rapporto, colle parole stesse che il Nazianzeno pro- 
ièri nella sua orazione funebre, per Gorgonia Sua so- 
rella: i> Domestica predicavi, non lamcn quia dome- 
x stica. ideo falsi: sul quia veri, ili' 0 hmiLibilitcr. ve-. 
" ra autem non modo, quia justa, sed quia nota. 




(i.) Boom, tjpii M.duri.t FmiaeUi, .Bi3. 



Digitized by Google 



FISICAHO MARCO 



outnniERO, e politico 



11 nobile Leonardo Fisi caro nel i3oS. portò la 
sua famiglia dall' Italia in Sicilia . Pier Luigi Nucala 
potente cittadino di Terni tentava ambiziosamente dì 
rendersi signore della sua patria. Leone Camporeale suo 
emulo, e suo nemico 1' uccise. Leonardo della fazione 
di Nucula fuggitivo dal suolo natio, venne a piantare 
la sua residenza sul monte S. Giuliano, (i.) Dopo anni 
331. io cui la sua famiglia area dimorato in quella cit- 
tà, e vi avea sostenuto le cariche le più luminose del- 
la stessa, nel iSacj. venne a fissare il suo domicilio in 
Trapani. Quivi gode le uguali dovutele attenzioni , e 
quivi i suoi posteri ebbero beu a s]ierimentare i favori 
della fortuna dovuti al loto merito. (2.) 

Quasi un secolo dopo, cioè verso il 1636. venne 
Marco alla luce. Ricopiando egli 1' immagine de' suoi 
antenati, ristorò la patria della di loro perdita. Desioso 
di farsi un nome anche più distinto del loro, in quelT 
età stessa di tutte le passioni, in quell' età ( io dico ) 
la più suscettibile di prave inclinazioni, conobbe Marco 
tutti i scotimenti i più onesti . Gli furono ignoti 
soltanto quelli, elle fanno il tormento della vita, e che 
smentiscono 1' educazione di un nobile, come l' invidia, 
1' ingordigia, la mollezza ec. L' appbcaiione gli giva al- 
logando le idee, secondo che gli venivano a nascere. I 
ricchi trovati da pcrtutto nei loro passi i piaceri che 
gli aspettano : ma Marco nei tempi stessi del carno- 



<..) Vignai, Ttafc Gme.1: T: 1. Libi III. ™; 35g. 
(a.) Vt<ti U DùctnJtnia di jlkmil, m- •"■ 
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vale, in quelle orgie conseerate dagl' uomini più alle 
pazzie, the all' allegrezza, in questi giorni medesimi 
non desisteva dagli studi analoghi a quegl' impegni, a' 
quali voleva annodarsi. Portando dalla natura un cuo- 
re sensibile alla gloria, e che gli alimentava fe tue spe- 
ranze , non volle egli preferire 1' oscuro riposo dome- 
stico, alla brillante soggezione d' una incomoda fatica . 
Parendogli di essere chiamalo a dare il suo nome ne- 
gl' illustri ricordi del suo secolo, si condusse assai gio- 
vane nelle Spagne, per aggregarsi a quella famiglia di 
guerrieri. Ei vi fu bene accolto sotto ilreguo di Filip- 
jio IV. d' Austria. La cavalleria gli apri il teatro degli 
onori, e lo scortò in breve tempo al posto di capitano 
de' corazzieri a cavallo. Co' suoi principi ereditarj for- 
tificati dalla lettura, dall' esperienza, e dall' attiviti, con- 
trasse Marco un abito a divenir prudente nelle impre- 
se, coraggioso nei pericoli, paziente nelle dissaveuture , 
e moderalo nelle prosperità . In mezzo al gran mondo, 
senza ondeggiare languidamente or in un passatempo , 
ed ora in un altro , si formò egli un cuore insensibile 
a tutte le donnesche avvenenze. Conobbe di essere ciò 
come funesto al suo stato militare, e quasi un' insidia 
stesa per annodarlo al matrimonio, la cui tenacità non 
può rompersi da altri, che dalla sola mano della mor- 
te. Fisicaro colla sua saggezza, e colla sua condotta, si 
giva sempre più innalzando a' gradi più luminosi. Egli 
non imbrattò giammai la veste militare coli' ingordigia, 
nè con quello spirito di partito, o di avvilimento, che 
ci là prendere sovente le più cattive deliberazioni . 

Seguendo egli lo ormo dei piir illustri guerrieri 
che lo aveano preceduto nell'ordine dei tempi, si avan- 
zava Marco nelle vie della grandezza , senza però cor- 
teisiitru 1 fi-.] lidi. Era ben egli informato del detto ili 
Orazio, che la loro amicizia sembra dolce a chi non la 
conosce, ma che la teme chi a' è appieno informato : 
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Dulcis 'mexpertit cultura polentit amiti: 
Kxpertus metuit. , . , (3.) 

Dovendo io ristringere questo rapporto , tengo * 
significare breve menta al mio lettore, che Marco dopo di 
essere divenuto sotto il regno di Filippo IV. cavaliere 
dell' ordine di S. Giacoma delta spada , venne scelto 
a Presidente dell' Udienza Generale di quell' ordi- 
ne militare . Carlo II. d' Austria succeduto al padre 
nel trono dell' IWrin, fissò anche di meglio i suoi rea- 
li Sguardi sovra di t'isicaro. Sotto di lui venne promos- 
so Marco a Tenente Generale dei dragoni di Catalogna. 
(4.) Credendolo la corte meritevole ancora dì più mar- 
cate dislimioni, lo inviò in America al comando gene- 
rale di tulle le squadre dell' Indie Occidentali. Sì vide 
allora Marco alla testa delle armate sul dosso possente 
degli oceani, e in disposizione di fulminare co' suoi 
cannoni, e collo sue bombe, i nemici delle insegne di 
Spagna. Tanti felici eventi ne io fecero conoscere de- 
gno, ed alimentarono la sua brama di gloria. Carlo II. 
finalmente non credendo di essere ancora estinto nel suo 
general Fisicaro il resto dei dritti dovuti a' di lui me- 
riti, ed avendolo conosciuto, che oltre alla sua compre- 
Tata onoratezza possedesse egli i migliori concetti mili- 
tari, e politici, lo sollevò all'eminente carica di viceré, 
e capitan generale dell' isola dei Chilo. (5.) Quivi egli 
in un adunamento fortuito di tanti popoli opposti di 
carattere, e d' interessi; differenti d' inclinazioni, di gu- 
sto, e di religione , venne a conciliarsi la stima uni- 
versale . Vestilo del doppio manto di Minerva, distin- 
guevasi nelle armi non meno, che nella scienza di go- 
vernare. Quindi si formavano sinceri voti al cielo , per 
la di lui conservatone, che prometteva la prosperità in 
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quella de^ti altri. No 
che scende nelle più 
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che vi si gittasse disopra il vilo delb necessiti per ^iust ifi- 
cive la sua condotta. Ma la velare ruota ili ^ìi ;niiii e.e.j on- 
dosi rapidamente sopra di lui, lo porlo nel 1701. all' ul- 
timo suo termino. La fama parlò dolcemente di Marco, 
né la stessa invidia ebbe ardimento di alzare la rauca, 
e dispettosa sua voce . 



1*8 

GENOVESE MORELLIO BONAVENTURA 



Tra gli uomini i più insigni, che risplenderono nel 
Ieri' ordine di S. Francesco sul cadere del secolo dc- 
cimosesto. e principi del seguente, dobbiamo noi ripor- 
vi il P. Genovese Morelli*) di Trapani. Agli anni sta- 
biliti dai canoni veslì egli in Vallcchiara 1' abito del 
tori' ordine; si sottopose alle piove; e giurò l'osservan- 
za di quell' istituto. Egli c vero die non pervenne nel- 
l' inclita sua religione alle cariche le più autorevoli , e 
le più gelose, ma fu sua gloria maggiore lo avere bril- 
lili..! oclie Galliti or qunl titb'pito nposluliuo del ponte- 
fice Paolo V. ed ora qual commissario generale del car- 
dinal Pompeo di Aragona, protettore di tutto il terz' or- 
dine serafico. 

rollò Bonaventura sin dalla lanci ni le ; iti un' indil- 
le studiosa, eil un insirgiio perspicace. I.e lettore uma- 
na , la filosofia , e la teologia fecero le prime sue oe- 
rn palloni. Portatosi ti Poma si addisse ( giusta le sue bra- 
me ) allo studio della canonica, e de' dritti pontifici . 
Foce egli in questi studj progressi tuli, clie per testimo- 
nianza dell' Ab: Casinese Vito Amico, (i .) e di Anto- 
in™ Mnimitove. i':t.)olleinic . nn applauso p nt-nle la 
laurea in dogmatica, e sacri decreti . 

Oiiiaki 'li vivi i'i. tli M'ieoia, c di fuconilui, ritorna- 
lo appena da quell' alma città si annunziò co' sermoni, 
per un classico oratore. Passò dai pergami di Trapani 
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a quei della capitale, e i suoi sermoni gli acquistarono 
anche in Palermo la medesima riputazione . Fece indi 
rimbombare le suo arringhe ridile più cospieue ciltì dì 
quest' isola, e dell' Italia. Bramoso di ornarsi lo spirilo 

gida disciplina. Quindi il citato storico abaie Amico ce 
lo descrive cosi: » Bonaventura solilndiuis amaritissimus, 
» pupertatis cullor, contempla li oni perpetuo iutentus 
ec. » (3.) Restituitosi in Roma possessore cii tanti me- 
riti riuniti, divinile egli un lì [cuoio severo, ma dolce; 
inlraprendenlc, ma non, temerario; umile, pacifico, giu- 
sto, e unnico inc-e.r.'iliilc ■ 1 ■ -1 l'usto , della verbosità , e 
impostura. Un concepii!: assai rapido gli .facea ve- 
dere a colpo d' occliio tutti gli oggetti. Cosi non rende- 
vasi egli mai lento nel decidersi . 

A tempi suoi i vicarj generali , e i capitolari in 
serie vacante della diocesi ili 'J'oiosa, suscitarono varie 
controversie coi padri del teri' ordine. Una certa gelo- 
sia ili potere da mi canto, ed un certo spirito di. biz- 
zarra ostinazione l ] : 1 1 L ' alti o. cominciavano a divenire le 
sorgenti di scandali, e di mali. Il governo romano vo- 
lea estinguere incontanente le conseguenze di quelle con- 
tese. Volea prevenir gli eventi anche di più lastidio-i, 

so di un novello pacifico Salomone. Paolo V. era ben 
consapevole del suo talento, del suo inerito, e del suo 
spirilo conciliatore. Conoscendolo altresì per vasto, acu- 
to, segreto, concertato, volle rimettergli in mano quelle 
dispute, divenute di già cotanto animose . Gli ordinò 
quindi neh" anno 1606. di pollarsi in Tolosa qual suo 
Veicolo Jpiislaìicn, onde dar termine a quelle qui- 
stioni sussistenti, e sempre novcUamente ripullulanti tra 
quella corte arcivescovile, ed i regolari. 



(3.) Loco dilato. 
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Bonaventnu fi-n/ii lispriiminr mira n Ufi sua delio- 
l^siuia saltili-, si rese pronto nd ubbidire. Invilissi ce-Iì 
nldia ver.-'i quella metvnj oli di:)ln I.iiriiu.'i docca. Ivi spie- 
gò le facoltà comunicategli dal supremo gerarca della 
chiesa. La sua prudenza gli suggerì il modo di come 
mnnegniaisi destramente nel seno drll.i Franeia. onde li 
sua sotlilo politica venisse a trionfare dell' ambinone . 
Ma poco mancò die In eravezza del sìvì'ìH.ìo non T rives- 
te disanimalo , e fattolo sconfidarc del compimento . 
Conosceva ben Genovese, che tanto al gran vicario, 
quanto ai regolari utin mancassero né cognizioni, ne ta- 
lenti: ma che bisognava distruggere in loro le passioni. 
Quindi si attenne egli ad un posto medio tra 1' adula- 
zione per la corte arcivescovile , e 1' attaccamento pe' 
suoi regolari. La sua estimazione non era mica in lui 
isolala dall' affetto, ma dalla giustizia. Il primo passo 
eli' ei diede da uomo di sagace ingegno si tu il vendi- 
care 1' un partito, e l'altro, laccando tulle quelle car- 
te, e tutte quelle memorie the li disonoravano . Egli 
in questa guisa cslinse l' dimenio di un odio, che svi- 
luppavasi ad ogni menomo incontro . 

Dopo tanto fatiche, dopo tanli sudori, dopo di 
aver fatto parlare mille volte or la voce della sua au- 
torità, od or quella di sua dolcezza, giunse a compor- 
re ii latin paciHeii nle, e riunì di rmimi in unii sin- 
cera concordia. (4-) Le testimonianze degli storici indi- 
geni, e stranieri depongono in fluoro di questo raccon- 
to così glorioso pel nostro Genovese Morellìo . 

Bonaventura credè allora opportuno di dare alla lu- 
co in quella medesima citta un o Compendium privi- 
» legioruin lerlii o ni inis Beati Francisci rogularis ohser- 
rautia}. (5.) Non pubblicò egli quesl' opera, per lusingare 
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i" esodio dei Irati. .Non j>: or] m;i ] iy./.ò loro li dolce linj;ii.i« 
e; io lidie, lodi, come un mezzo meccanico capace a fo- 
mentare la loro vanità, e la loro ostinazione. Ei volle 
làr loro conoscere i limiti fin dove giungesse lo spìrito 
della chiesa, nell' aver loro impartito cotanti privilegi . 

In qutlf epoca medesima erasi rilassala di molto 
la disciplina monastica in lultc le Gallic, e smi.nlaniiei, - 
te nell" Aquitania. Riflette perii l'eruditissimo .Barbosa, 
(Ci.) non essere ciò avvenuto per Li depravazione dei 
i-molari, ma si bene pel veleno dell" eresie, e per" le ter- 
ribili guerre civili scatenatesi in tutta la Francia . Ne 
fu reso di ciò eonsapevolc il cardinal l'ompeo di Ara- 
gona, [nulli (ore del ter/.' ordine. S ; : i :j lo dalla virtù , e 
dalla lama di lioiiaventuM, lo delegò qual suo commis- 
sario generale in Aquitania. Gli prescrisse con suo de- 
creto, die gisse colà » ad regnhij'iutn diseiplinam re- 
>i iiinn.indaio. e[ pravas drlcndiis < iiiioiu liulincs. Uucl- 
1' cminculissiino poi gli ampliò perfiuo la facoltà d'in- 
nalzare novelli cenobi . 

Bonaventura incapace a tradire le proprie inten- 
zioni, a ad alinsare dn soslccnti della col le di fic-ma , 
si vide allora in Insogno di soccorsi novelli, e più at- 
tivi, ed ancor più energici, onde ai favori di Roma vi 
annodasse gli altri più saldi del trono. Quindi per [Sta- 
bilire sovra a solide basi '[nella monastica organizza- 
zione, si recò egli a Parigi, e presenlossi ad Enrico IV. 
che si ha meritalo con giustizia il nome di Grande. 
'ili espose il suo incuneo, e quel monarca lo accolse 
con tal bontà, elio venne rimarcala dai grandi della cor- 
te. Enrico Io esentò all' istante da ogni qualunque ri- 
guardo all'altrui dipendenza. Indi sotto il giorno nono 
di febraro del 1607. gli firmò il suo rea! chirografo . 
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Cli avvalorò con questo la determinazione del cardinal 
di Arapmj, accorditndouli di potere m;' di ini nuli do- 
niiuj riformale, sopprimere, edificare novelli conventi . 

Genovese si trasferì allora alla provincia affidatagli, 
ed assunse V opera che gli era slata commessa. Et riscuo- 
teva da pertutto applausi, ed onori. Ma questi riguar- 
di essendo diluiti al suo merito personale, non che alla 
carica, li raccoglieva cgE ancora in quei luoghi, ove 
deponevi la sua autorità. Trovò ivi i suoi confratelli 
senza disciplina, le finanze dei cenolij seni' ordine , le 
leggi senza vigore, i superiori senza autorità; ma Bo- 
naventura vi seppe ben presto riparare .. 

In quel tempo islesso il P. Vincenzo Massari del 
Ieri' ordine, predicatore dell' ex-regina Margherita di 
Valois intraprese a riformare Ì suoi connaiiouali, mem- 
bri del proprio istituto. Ma i più antichi mal compor- 
tando il ritorno a quella trasandata osservanza, prote- 
stavano the Massari volesse condurli per difficili strade, 
e per sentieri spinosi. Cosi spedirono alcuni frali al mae- 
stro -.invale dell'ordine, affine d'inviare colà quei re- 
ligiosi della congregazione d' Italia, ch'ei stimerebbe di 
inizio, IJ fin era ir vi condisce^, <: vi spedì molti in- 
dividui Siciliani, osservanti diligenti siimi del sacro lo- 
ro istituto. 

Mentre questi operarj si erano affaticati d'intro- 
durre nelle Gallie un genere di vita più strettamente 
cenobitica, Enrico ne fu reso consapevole. S deguato per 
essersi eglino introdotti al governo dei loro conventi 
dell» Francia, senza la sua approvazione , li discacciò 
da' suoi reali dominj. (•}.) 

Ma Bonaventura, che colla real sanzione avea in 
un lii-evc hjiiiziu di tempci compiuto il suo incarico; elle 
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vana ne' suoi ccnobj, (8.) non venia compreso in quel 
decreto di espulsione. Egli nondimeno non conoscendo- 
si più necessario in quelle contrade, unitosi ai banditi 
suoi compagni si restituì in Sicilia, Vogliono gli stori- 
ci che ciò fosse accaduto nell'anno 1608. 

H P: Fulgenzio Possevino da Trapani, che ne geris- 
se nlcune gesta, (g.) e lo Etesso Mungitore, (iti.) igno- 
rarono l'epoca della di lui morte. Ma lo storico Cala- 
ncse Ab: Amico nel suo Lessico topografico licolo ci 
fa. sapere che: Pie decenti ut virerai unno MDCX. 
Si crede che quest' ornamento dei regolari avesse man- 
cato di vita in Palermo, lasciando indubitatamente un 
gran vuoto Dell' ordine serafico. 
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LIPARI ONOFRIO 



H paesetti. Nati in un 
1 univi™ formava agli 



grossolana, ed u 
lo I' erbette cotL 



una rupe; i 

risvegliaYUM 
emozione . 
Ma qu 




»i racchiusi nella cittì., e che cercano di rimpiazzare ai 
godimenti della natura campestre, quei delle arti imita- 
trici, era questo genere, io dico, quasi straniero ai pit- 
tori Trapanesi. IT solo ivlcLrc nrcli i tetto , e pittore di 
prospettive Andrea lo Castro , che brillò nelle arti del 
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disegno verso la mela del setolo decirr.osetlimo, fece due 
grandi vedale. La prima ci dà la scenografia di una 
cidi, e l'altra di un bosco. Sembra che lo Caslro le 
abbia dipinto per servizio delle scene . Oggidì chiudo- 
no questi due ottimi lavori V organa dilla parrochial 
chiesa dì S. Nicolò . 

Onofrio Lipari i-ili: fiori nei principj ilei secolo do- 
riinottavo, dotalo dalla natura ili un cuore di (empra 
distica, e di un gusto squisito nella ricerca dei piaceri 
dell' animo, volle ornare, ed arricchire la patria di que- 
ste amene rappresentazioni . il iil : j :c i cunlni/are questa 
Sua passione pittorica si portò in Napoli, onde compier- 
vi i suoi sludj. Altronde re !" manifestano li: ili lui opc- 
re, che assaporano dello stile di quella scuola , sebeue 
iiiisse egli riputo inufslarl;i a' suoi pi-itici p| , .scn/a ma- 
nifestare di troppo una tinta straniera . 

In seno alla bella Parfcnopc, In quel cielo cos'i ca- 
ro alla natura, cominciò il nostro giovine a disegnare i 
pensieri dei migliori paesisti clic incontrava , c gli era 
più caro di ogni aldo Salvadorc la Rosa , da cui ne 
preso le maniere . Istituito a sullìcienia cominciò Ono- 
frio ad imitare. £ non è forse egli vero, giusta il det- 
tame del Cavalier di Jaucourt, » che una buona imita- 
» lione sia una continuata invenzione? » I primi disegni 
di Lipari eseguili per lo più a matita noia , fermati a 
pernia, e lavali oell" iurìi iosli o della china , Inuma un 
merito singolare, ma sono altresì mollo rari. 

Mentre egli invasi pei li z ioli ai idei nel disegno, '■ol- 
le ben anche studiare l'ottica. Questa scienza gì' inse- 
gnò come i innati, i rolli, di alluri, le rupi giftar do- 
vi Siero I' oiiilna su i piani, e tome gli sli:illimculi ( per 
parlare coi vocaboli dell'arie ) non avessero uè più, uè 
meno. Come a misura che il lume si allontana di il suo 
principio, s' indebolisca, si confonda nella massa dell' a- 
ria, e come finalmente si vada a perdere. Apprese al- 
tresì f iconologia, ossia la scienza delle immagini del- 
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Conobbe Onofrio che l'impero di questa pittura 
si estendesse pei' lutto V universo, [ier tutti i secoli, per 
tutti i paesi, e per tulli i viventi. Ma volendo egli ri- 
pudiare .iti ugni siile cruir.ii. ed iivrliilelluiiico, rijrgcttó 
tulli i dettagli fuslosi di un lusso di povertà; cerco di 
dipingere la nuda natura, senza ricovrirla dei locui-i vi- 
li dell' orgoglio; e spam- le sue scene di semplicità pa- 
storale, condita di un non so che di agreste, e di ter- 

Persuaso che In bella scelta del silo fosse più ne- 
cessaria al paesista, che al pittore d' istoria, si rese tal- 
mente padrone dei gaj suoi pensieri, che la sua mano 
non sapeva quasi più descrivere quei climi, ove la na- 
tura condiscende appena ai bisogni dell' uomo. Dopo 
[a vìi la lct^iadiia del silo, eli'ei variava continuamen- 
te, onde non disgustare gli spettatori con una nojosn uni- 
formità , procurava die nella scelta delle vedute lo [li fi 
dilettevoli, vi potesse collocar gli animali, eh' ei dise- 
gnava . gì. piamente, e dui ^nah sapeva prenderne l'a- 
ria, le mosse, il fiato. 

Ma Onofrio nun sapeva lucitele i suoi oggetti iu 
attitudini oìijiligale, ni: m una natura supposta e cou- 
Irolàfta. Volerà auzi egli rappresentarli co' loro medesi- 
mi naturali difetti. Così certe di lui omissioni, che sem- 
brano mancanze, possono ben chiamarsi prodotto dì vì- 
zj brillanti . 

Ma per interessare il cuore bisogna che V artisti 
diriga i suoi p!Ìrui allaeilii a giù. Pigila re i sensi L- 
Rli è quindi diffieilissimo nei paesaggi 'I farvi entrare 
l'azione, ed il sentimento, scnia di che niuna beh" ar- 
ie potrà parlare ed agii occhi, ed allo spirilo . Or in 

Suesle scene così circoscritte, non vi si possono intra- 
urre incidenti stvaordiuarj che sorprendono; non con- 
trasti di affetti che commovono; non presenza di numi, 
e di eroi che nobilitano gli argomenti. Onofrio quindi 
privo di tonti njuti, dovè abbandonarsi a tutta la for- 
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za di sua ' inrentricó liiulasìa, onde rendere interessanti 
le sue rappresentazioni . Così mari, monii, piani, pra- 
terie serpeggiale da fiumi, valloni, vegetabili, uomini, 
ed animali vennero da lui messi in un molo perpetuo. 
Cosi si assuefeci; Lipari a ricalare in tulio. 

1 slloi paesani ili Oli 'J ' fi) pai] i e (lnvilioi.1 iillli.l" 

siuii)ia, (i.j ci fan vedere i:i quei cainpcsfn .i;ie: beili , 
un nesso di grazie semplici, e naturali. Riunendo Ono- 
frio ne' suoi Livori le varie bellezze sparse in tutta la 
natura, bellezze clie non possono trasmodarsi eiammai, 
ci fa scorgere or gli accidenti dal sole sovra le alture 
ili'i inorili; ora gli scherzi de' suoi raggi a traverso le 
iijL'Iie delle foreste, foglie clic sembrano di ubbidire al 
zollio dei zefiri; ora certi ruscelletti, die coinè iilFev.io- 
nati a quel suolo, non sanno abbandonare quei inizili, 
elic essi beneficai- ■me. e dai quali venivano ;ibb.:bilj; ol- 
la tenuità di quelle acque stesse, che col dilatarsi dip- 
[liù, tanto dippiù vengono ad impoverirsi; or una chiu- 
sa de' ne inipcd^cc le innondaiinoi; or.'i una vile che 
si abbraccia all' olmo, suo albero tutelare, e sostenitore 
di quei racimoli. Sapeva allrcsì Lipari farei ammirare 
gli accidenti delle stagioni, dei giorni, delle ore, e la 
varietà dell' atiiioslèru. Casi or ei delincava lo splendi- 
do apparato della nascila di Febo, ed ora una terra 
abbindolata a' suoi fervidi ardori, e tome sospirosa con- 
tinuamente del soccorso del cielo. Nei soggetti poi dì 
un lume artefatto, era Onofrio mollo felice nel farci ve- 
dere i chiari, come richiamati dagli echi che li sosten- 
gono. Premuroso acciò I' arte producesse il suo effetto, 
disjioneva a meraviglia una luce rossastra per gli og- 
getti diurni, e <piella argentina, per le vibrazioni della 
luna. Ma egli però vi metteva in lutto unità, distribu- 
zione, ed ogni oggetto a suo luogo. 



(1.) Il solo nitore di qunlt biogriGe ne pmi 
luogo rulli pnbMica Billeri* commuti Ji piti ori 
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Un più importante merito di Lipari che non può 
tacersi scoia scemargli la gloria che gli appartiene, si 
è il modo di come rappresentava l' aria. Pare che fos- 
se egli stalo padrone di tir giuncare nelle sue vedute, 
questo fluido raro, elastico, invisibile. La leggerezza del 
suo permeilo la qoasi distinguere m ll' oi i/onti; i più va- 
riali vapori, cooiusi con certe macchie colorate. Così le 
di l- l ji ti ii /. ioni de' suoi piani sono ammirevoli. Il suo lu- 
mi; dell' iiria lui un lutino som e. Infierii, vivuu:. Quel- 
lo di giù lo faceva illativo al dima, alle stagioni, ed 
allo spazio che lo separa. Perciò nelle sue lontananze 
vi metteva meno studio, e più libertà di esecuzione , 
ed i suoi coipi in Lraml'' distanza, prendono i colori 
della prospettiva aerea. Sembra che in ogni dove 1' oc- 
chio riceva la fi-eschezza, il corpo la dolcezza del rez- 
ztì, e l'anima dei vegetabili un novello finto di vita. 
Olirono insomma ì Suoi paesaggi una conti minzione di 
oggetti, in cui la natura ha sviluppato lotta la sua gran- 
dezza, e la fecondità delle sue idee . Ne' suoi prusepj 
infine pareva eh' ei vi facesse muggire gli armenti. 

Conosceva Lipari che i quadri troppo vasti spar- 
gono una cerla confusione assai difficile a diluviarsi 
dalla nostra vista . Non volendo egli altronde che ri- 
manesse ozioso alcun angolo de' suoi quadri , così si 
contentò di una moderata grandezza. Ma in tutte quelle 
Sue buccoliche rappreso] tu /.ioni, si nilczionò ad un cer- 
to gusto nazionale, che lo fa giungere qualche volta fi- 
no alla effeminatezza. Come sciasse pieno di Teocrito, 
e delle sue passioni, sembrano le suo pitture seri Ile sol 
gergo dei villani. Son esse tanti pìccoli idillj siciliani, 

in quisl' isola, 1' abb;gl'..viii'Oio dio rustin. e vari altri 
accessori ''' shn'l natura. Or per esempio, ci Ti vede- 
re i mietitori, the incurvati tagliano le infusi mentre 
altri ne formano i pesanti catoni; ora un altro ihe riem- 
pie i suoi cellieri di vino; rbi và a pastinare, ec; Onofrio 
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tutloceliò piesisln, iiL-lk: Mie figuri;, n]>[nllate con voca- 
Imlu lenirò tialmancr/r, Inni diinns'i-a ili non essili 
<lj.I i «lato aiulif ui'l gcin-n: Usurato di animo timido, 
meschino, e stenti) to. I Suoi persnnapgrlfi lr> annunziano 
ami prr fumoso dipintore nnchc in '[ursto genere, ed 
iUIcstano ^ìi imiytrsali suoi bleiili pittorici. S' ei si fos- 
se esteso |iiù oltre, s' ei avesse reso i Suoi paesetti più 
istruitivi, con rappresentare altri vetusti adorni, gli abi- 
turi, gli strumenti rurali, il modo di servirsi defili ani- 
mali, ce: ci avrebbe dato, per come vuole il Cavalier 
Milizia u un tipo di antiche collezioni, utile per 1' eco- 
» nomia, per 1 agricoltura, per la storia naturale , e 
» [ter molti bisogni della vita. » (a.) 

Fu sempre attento però il nostro Lipari a dare 
agli uomini, agi' animali, alle piante ciò, che appellasi con 
voce tecnica, proprietà di carattere . Cosi faceva che 
quei pastori si servissero per islrumenti musicali di al- 
cuni flautini di canna . 11 suo gazoue composto di er- 
bette, e seminato di fiori nel più vago disordine, oltre 
alla rappresentai ione delle forme dei vegetabili, portava 
esattamente la varietà delle tinte, il portamento, la spe- 
cie, la stagione . 

Lipari si trasferiva allo spesso in campagna . Era 
egli ben persuaso che gli esemplari, tuttocchè eccellenti 
produzioni dell'arie, sono però sempre modelli freddi 
in paragone della natura. In villa lo spirito di Onofrio 
si animava di un fuoco sempre novello, e la sua im- 
ni Mìliti ìi /i'inc diveniva ìciiijih: |iii'i ll'Iin 1 , e più feconda. 
Ivi allontana l'uomo i [irestigj della mensogniera rap- 
presentai ione, e gli si presunta la verità. Ivi ogni ani- 
ma sensibile odia i conGni , e vorrebbe ( starei jwr 
dire ) estendere la sfera della sua presenta-, ivi jib- 
reva a) -nostro pittore, che la natura sorridesse a' 



t>.) Drti del diHgno, T; II. ine! Patàffi, pi|: 9 i. 
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suoi sensi commossi; ivi la forza della «ila fantasia 
diveniva cosi veemente , che quasi assorbiva 1' as- 
senso della volontà; ed ivi finalmente non potendo 
insistere a quella dolce violenza, a quell'estro imperio- 
so, disegnava come portato a certe involontarie distra- 
zioni, che la sottraevano quasi alla presenza di se stes- 
so. Gli era quinci assai agevole lo sbandire una fred- 
da regolarità da tutte le sue vedute. Nato in quest' iso- 
la del sole, in questo paese di colline, di rupi, di hurroni, 
di monti altieri, di giardini, di prati, di Riti incolli, ih 
tappeti di un verde ondeggiante, A' ogni specie di ai- 
buri, di aeque or placide, ed or mormorose, alle qua- 
li sapeva rgli dare un certo diafano, improntò in ogni 
sua scenografìa tutta la varietà della più rustica , ma 
della più vaga natura ancora. Restituitosi in cittì , do- 
vendo poi l'itrajiu uri m;<> -Indio quelle vaglie veduti.-, 
In loro idea non si dilieguava dai fantasmi di Sua im- 
magbazione. Cosi dovendo dipinture la natura faceva 
1' autunno ricco, fecondo, in parlo continuo, e con gli 

che colf orribile sua grandine avrebbe flagellalo tutti i 

boli raggi; la primavera ridente, prodiga, lieta, e che 
Iacea spuntare da ogni erbetta una varietà di fiori, 
alimentata dalla rugiada, da quel latte a lei cosi salu- 
bre; e l'està abbondante, ma destinata ad affannosi la- 
vori, e con la terra vergata da' sottili suoi screpoli. 
Onofrio insomma sapeva portentosamente variare le sce- 
ne molliplici ed eloquenti della natura, divise in tante bel- 
lezze. Se doveva egli darle uu aspetto malinconico, non 
lasciava di spargervi le grazie del genere che gli appar- 
tenesse. Cosi rappresentando in mezzo ai geli la torpi- 
dezza della natura, vi faceva qua un troncone mozzo, 
arido, e consumato dal tarlo; là un mesto salice sfron- 
dato, che ad altro non serviva, che a far numero tra 
gli alberi, che doveano rivestirsi all' apparire di aprile; 
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quando poi voleva di [Forma rio, dipingeva un bosco de- 
crepitò, incapace a più germogliare, ce. Per questi tan- 
ti di lui meriti un bravo scrittore di pittoriche facoltà, 
die ben conobbe il pregio del di lui pennello, non esi- 
tò di dare al nostro Lipari l'epiteto di celebre paesista- 
(3.) 
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LOMBARDINO PAOLO 

TEOLOCO, OBI TORE, POLEMICO 



Da Leonardo ed Angelici venne alla luce il no- 
slro Lombavdjno ai sfi. di luglio ddl' anno 1660. Por- 
ta cì;Iì nel battesimo il non»: ili Aiilouio. Aceom paiiiia- 
lo dallii iifiluiii di un tiilciiin ^raordinario, porse ben- 
tosto molli; sperarne alla lamblia, ed alla latria. Si os- 
serva per lo più, che i ronzii dando troppo presto in- 
diij prematuri d' ingegno, o sono rapiti da una morie 
iiccili:i'iil;i. 0 vendono ad istupidirsi col cresceru degli 
anni . Quei primi sforai sono tali, da non poterli la na- 
tura lungamente sostenere. Sia non accadde così del no- 
stro Antonio. L'anima sua resse egregiamente con tut- 
ti) ii suo viiMjru iii-11 apjuii.ilerr .-.ni laiwlita la gi'am- 
malifa, le Idtere umani:, e ì' oratoria. Fornito di una 
mente limpida, di una memoria straordinaria, e d'un 
inissiruo disi ili iio d'istruirsi, si vidlu di anni quindi- 
ci trasferire nell'alma città di Roma. Ivi nel iG-5. 
vesti 1' aiuto del ter?.' ordine di S: Francesco nel colle- 
gio sir.iliaiiii di 6: l'alilo iilla iTgiih, ovi: assunse: il no- 
me dì Pàolo. Venne allora confidalo qual novizio alla 
disciplina del celebre Suo conciltadiuo P: Ferdinando 
del Campo. (1.) 
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[ti.) Passò quindi in breve 



tempo a dettare quelle astruse scienze ai compagni del 
suo ordine. Ottenuta la laurea teologica nel collegio ilei- 
la Sapienza, sostenne Paolo tanto nel suo cenobio, che 
in altri pubblici luoghi di Roma le cattedre le più in- 
trigate, e tì sparse da pertutto la chiarezza de' suoi lu- 



Trovandosi Lombardlno in Roma ove circolano le 
scienze, e le produzioni dello spirito, non fu più con- 
tento del patrio idioma italiano, del francese, e del la- 
tiri') stesso. lut;;;];ii;cia np prò plinti! da lutti i ininistri 
della religioni;. Per intender meglio i libri santi , e i 
priiìciirili li iìj; j r i in i;r iti di dottrini!, clic sono scritti in 
re-co, ed in ebrni™, volle .indie far un profondo acqui- 
sii) ili i[iiesl<j (rsoiitlio iWcllc. Divenni: i>mU intinto co- 
si rinomato teologo, che merilossi perfino il nome di 
Gran Maestro del terz' ordine, (40 e la gloria di ac- 
ceptissìmus etiara doctoribus etherodoxis. 

Quel!' istinto clic domina 1' uomo grande, gli fece 
sentne il Insogno \\ : istituire in Roma un' acc.ideMi.i 
Dominatici;- l'tiUmica intorno ai sacri concili . Associ, ii>- 
dosi quindi varj altri dottori, e prelati di quell'alma 
città fa eresse nel suo convento di S: Paolo alla rego- 
i. Così il Casinese Abate Vito Amico facendo meni ió- 
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ne del nostro Lonibardino, ci dice: » Paulura Lòm- 
h bardinum a Drepano eximinm theologuro, Academiie 
» Conciliorum Roma; promotorcro. ec: (5.) Paolo per 
eccitare, e favorire questi sludj, vi recitò in quel fe- 
stoso porno di sua apertilo una elegantissima orazione 
latina. Pieno delle idee sparse nei libri santi, negli scrit- 
ti dei padri, e nei canoni ecumenici, dimostrò 1' urgen- 
za, c 1 utili lii della sacra applicazione di quell'istituto, 
e vi adoprò il vigore tutto di sua vittoriosa eloquenza. 
Quivi eoinporve cosi ornalo dei talenti del Cottone, che 
ne ridestò la rimembranza. Quest'arringa manoscritta, 
ci fa desiderare le altre, che si sono del lutto smarri- 
te . 

CI' impilili t ìrl silfi stato lo chiamarono al labo- 
rioso esercizio del pergamo. Non essendo egli però di 
quieti alberi odiali ih l'rnri.li.!. e spoeli ili lentia, com- 
prese die in (pieHu carriera dovesse egli sempre parla- 
re dell' uomo, sempre da uomo , e sempre d' innanzi 
all'uomo. Si avvide quindi clic lo studio di convince- 
re, e di dominare rolla paiola, fosse per l'oratore lo 
studio di tutta la vita, e che la sua scuola debba esser 
quella del eou-cii^o dreT rumi ini . Così poter egli in 

sieri, e metter loro f come dice Cicerone ) la mano 
sol cuore. Persuaso ilio In cognizioni del gran mondo 
non si acquistino nel silenzio di una cella; che in essa 
vi circola poca esperienza; che lo spirito vi è ristretto; 
che 1' acume vi rimane ottuso, stimo bene di non iso- 
larsi nel chiostro, ma di conversare nella società , pur 
quanto fosse almeno conciliabile co' voli suoi . Egli ir, 
questa scuola, ove tutti gli stati, tutti i vizj, tutti i ca- 



(5.) Lei: topogr: tic: T: II. puri r. pai!; a3(. Dtolrc. liti rii tiri 

■<::: ovt .il pic uii, litu i. fc ( l/.ii ll:: ii. E':-, m.l. li.. 

C>1-. WXL puf: 6S. ) 
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del cuore umano, onde appoggiare all' esperienia 
indo del sapere che si aveva aupisbln. KJ iinn ni- 
fi solida, e ben maneggiala non vale forse più di 
3 vaghe esclamazioni oratorie ? Paolo in lai guisa, 



reno ad ogni eloquenza 

ae ornando di nastri , e 
-cono essere immolale . 
proprio per ribattere 
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una colpevole prosperiti. Mi si permeila adesso che io 
faccia un breve cenno sul di lui sornione del pcccalor 
moribondo . 

Paolo ci fa vedere in prima tjuell' uomo sollevalo 
ad una grandezza stabilita su i favori dclln fortuna. In- 
di celo dipinge come deviato per 1' opulenta dalla giu- 
stizia; che arma l'intrigo per servire alle suo detesta- 
bili passioni-, che (là continui csempj di follie, di 
stravaganze, e di delitti. Ce lo dimostra poscia come 
insensibile ad ogni piacere, e die il lutto gli si fosse 
ili LE = it. jv;srj i:isi[jidn. cìheiij iilllj :i;i|uitilo i diletti piisl 
a sazietà. Indicon rapido passaggio ce lo rapprese ni; i di- 
steso sul letto di morte, ove le infermità stendono i lo- 
ro penosissimi strazj sopra a tutti i legami di sua vita. 
IVilo sL ssii suo abbatlimrnto ce lo fa egli scorgere co- 
me insensibile alle voci del rimorso , di quest' ultimo 
prezioso amico della virtù Dopo di avere in tal guisa 
inlercsinio il cuore co' modi i più terribili, ce lo pre- 
ci!'. (a viol. luemeiilc. sen/;i d:irgli il tempo di presen- 
tirlo, e ee lo delinea nell' istante inedeaiun eunie in pre- 
da a' suoi spaventevoli timori. Dietro alle pompose cor- 
tine del letto dell' empio, ei gli fa sentire all' orecchio il 
sibilo dei piii orribili serpenti, che lo guatano, e lo at- 
leriscouo. Paolo infine termina il suo monologo con uno 
sdegno sublimi', e penetrante verso di quello per sem- 
pre sventurato colpevole, degno di piangere in una nol- 
fe perpetua le eoi. -uni, ih; ribellioni de' suoi scorretti ap- 

Se la maggior parte delle sue prediche , parto di 
lanlo nobile ingegno, non pervenne fino a noi, n' è col- 
pa la poco cura degli amici, l'avarizia di non averle 
£itlo pattare di sotto ai (orchj, e V indolenza di coloro, 
ch'erano in debito di meglio conservarle. 

Paolo che si sosteneva con gloria esilila cattedra, e 
sul pergamo , Paolo si mostrò non meno degno del- 
l' principali cariche delle quali lo investi il suo or- 
dine. Da reggente di studj venne egli scello ad esami- 
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nator generale, e sinodale. Ebbe i! luminoso miuisfe- 
ro di provinciale di Terra Santa. Fu per ben due vol- 
le difiìnilore generale, ed indi procuratore generale del 

altre volte avvenuto, e ciò ia tempo del generale Bo- 
naventura Gulierio di Assisi. (6.) Ei reggeva sempre il 
suo collegio, ed ei lo beneficava. Volle Paolo iàr de- 
corare iuLta la sua c'uies:i d;ii più egrcg] pennelli dei 
tempi. Casi impiegò Luigi G;ir/i a dipingere la tribu- 
na, e Salvador Mouosilio la volta. (7.) Paolo 1' arriechl 
in fine di molti sacri pomposi ornamenti . 

Lombanliim inlanio in 11™ 1 cosi in oli ij àia oc- 
cupazioni, ira 1' esercizio del pulpito, Tra le dispule del- 
la sua accademia Dogmatico' Polemica, non poteva di 
molto prodursi con opere letterarie, ma non trascura- 
va di franimi sebi, ire agli aliali, alcuni suoi siudj piace- 
voli. Il Signor di Rayotnont avea pubblicato in Fran- 
cia un' opera, che parve a Lombardino di contenere 
tutta l'etica del vangelo. Ei per Tare un servizio alla 
religione, ed all' Italia, la tradusse nella nostra l'avella, 
e la diede alle stampe onde generili i/.M ri a. (S.) Qucst" 
opera importante ha per titolo: » Riflessioni morali so- 
li pra l' istoria del vecchio, 0 nuovo testamento, cava- 
li te dai SS. Padri, per regolare i costumi dei fedeli 
» d' ogni condizione, con un ristretto nel fine della sa- 



li traslatarc vocabolo per vocabolo. Ei ne snerva il sei. 
i> so, e ne estinguo it fuoco. 1. (<j.) Ma Paolo colla fa- 
ce della ina critica, lullocchc avesse voluto essere un 
traduttore fedele, ed anche rispettare iu cerio modo al- 




Voltaire , » Gì 



a chi 
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cun\ piccoli imi dell' originati, non oiois; però di re- 
carvi per quanto ei lo poteva, ( santa Y accusa dì pa- 
rafraste ) tulio 1' aflinamenlo del suo spirito . 

I comizi generali del suo ordine riuniti in Assisi, 
convinti dei meriti, e della gloria di Paolo ai 3. dì 
giugno dell' anno 1 71 3. lo elevarono al supremo grado 
di Ministro Generale. Ei colla sua dottrina , colla sua 
giustizia, colla sua prudenza, e colla sua integrità di- 
venne I' idolo de' suoi confratelli . Preferendo sempre 
1' obbligo suo alle sue inclinazioni, non fece giammai 
che la sua dignità insultasse ad una inferiore condizio- 
ne. La dì lui fama, che volitava anche al di fuori del 
cliioslro, lo rese oggetto di ammirazione, e di stima al- 
l' eminentissimo Fabrizio Spada, cardinal protettore del 
terz' ordine di S. Francesco . 

II Pontefice Gemente XII. contento oltremodo dei 
meriti, e dei servizi prestati da questo cenobita alla 
chiesa, volendo dimostrargli in una maniera degna di 
lui, di avergli serbato un luogo nella sua memoria , 
nell'anno ij3a. gl'invio dal suo trono U nomina dì 
Consultore De Propaganda. Questa carica che circon- 
davalo di un novello titolo di onore, era la più au;ilu- 
ga ad un uomo cosi trasportato dal suo genio natura- 
le alla diffusione dei lumi. Paolo era nel centro del- 
le sue compiacerne. Vedeva egli, che quel veneran- 
do consesso non ristringeva 1' opera sua a far portare sol- 
tanto la parola del vangelo in tante remote contrade: 
ma che mirava a diffondere altresì le lettere, le scienze, 
le arti, l' incivilimento in mezzo a quelle genti barbare, 
e selvagge. Che quei missionarj spediti dalla sua con- 
gregazione, sempre solleciti alla dilatazione della fede, 
e per urtare a certi invecchiati errori, che si propaga- 
no come malattie epidemiche dell' intelletto, adopravan- 
ti acciò la religione servisse d' islrumcnto a dirozzare i 
costumi, e che ì costumi avvalorassero la credenza, ole 
rirtù religiose. 
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E poteva mai esservi per Lombardino un' occu- 
pazione più gradila di questa ? Paolo, il cui cuore era 
talmente buono, che non gli permise giammai di revo- 
care i suoi favori, nemmeno verso di coloro, la scono- 
scenza dei quali gli avrebbe dovuto scancellare dalla 
sua memoria, stendeva con piacere le sue cure verso 
quella macchina cosi benefattrice . 

Ma Paolo in mezzo a quelle sue moltiplici facen- 
do, non avendo nel cuore una sapienza morta, ed uno 
s|iinl(j non vivo ili carità, non rra mica come a quel- 
li, che non seguitano in pratica la dottrina da loro pro- 
occhi le venerande carte della sua refola , concorreva 
muli sempre con gli altri frati alle veglie divote, alle 
stazioni, ai salmeggia in enti . 

l'urlio prn/.;i mi-cliiarvi 1 titoli ti ri sangui; , volen- 
do dare un giusto premio al meritevole di lui fratello 
maggiore P. Cherubino Lombardino, con suo rescritto 
de' ig. gennaro 1715. approvato dalla tanta sede, lo 
promosse a provinciale titolare di Monte Feltro , nei 
dorai») pontificj. (10.) 

La madre del nostro Paolo avanzata di molto ne- 
gli anni suoi senili , sconfidava» di rivedere mai più 
il suo diletto figliuolo, (ili fece quindi costruire un va- 
sto marmo, che situò d' innanzi alla porla australe di 
questa chiesa di S. Rocco . Sopra ad un tal sasso , vi 
fece segnare come un titolo di sua tenerezza, la seguen- 
te iscrizione . 
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Angelica. Lombardimi. Reverendiss. 
Cui. Filium. Nomine. Doctrina. Gestibus. 

VeTEREM-, R.EFERENTEM. PaULUH. E«UDITOS. 

Post. Eros, sudohes. Quirinali bus. 
A. Prjesulis. Exceptos. Teiitius. Serafbtcus. Ordo. 
Tehile. Sakct.k. Prius. Phovincialem. Generale*. 

DeIN. ExAMINATOEEH. PrOCURATOB.EMC;UE. 
Co»MS. PoPLITE. COLOIT. AcCLINATO. 

Ac. Duh. Ministrusi. Ageret. Geheralem. 
Aperto. Mundi. Capct. Capita. Salutati!. Suos. 
Qujb. Ter. Maxim os. Inter. Heroes. 
Tanti. Fan. Maestate. Scperbiens. Drepanub. 
Letabunda. Pabens. Ac. Scripsit. 
Adm. Kev. P. Cherubini. 
Eius, Pariterque. Filius. Es-Pbovihcialis. 
Ejusdem. Ordinis. Ti tul aris. 
In. Amoris. Argmentum. P. A. 1733. 

Menile Paolo sempre uguale a se stesso, concilia- 
Tasi sempre più 1' ammirazione , ed il rispetto d' ogni 
celo di persone, giunto agli anni 74. di sua età morì 
in Roma ai iB. di novembre 17*4. Ei venne sepelli- 
to nella chiesa del suo convento Siciliano di S. Paolo alla 
Regola, ove gli si rese 1' omaggio dell' esequie le più pom- 
pose, e le più onorevoli. Nella mestìzia di una tanta perdi- 
ta, un concittadino di Paolo, e suo confratello, gli recitò 
un energico funebre encomio . (11.) Varj autori, co- 
me il gesuita Ferdinando Romeo, (is.) il Mongito- 
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re, (i3.)ilP. Maneuso citila compagnia di Gesù, (14.) 
lian fallo onorata menzione di questo illustre prodotto 
dell' ordine Francescano. 

I conienti di Roma, di Vallechnra, ediTrapani, 
ne conservano il ritratto. -Al disotto di questo della sua 
patria tì si legge così. 

» Itererai dissi 111 us P- Magister Paulus Lombardi- 
» ni a Drepaoo Minister Generalis tertii ordinis S. P. 
» FrancisciRegukrisoLserrantiie. Adolesccns animi doles 
>» scicntiarum ìncremenlis adeo exeoluit, ^ut eipectatio- 
» man, attonito snpercilio admìrandam brevi supera veri t; 
it Doctoratus laurea Ronue decoratili, nobiliorem cxhi- 
ji buit triumphum in inscitia; torporem. Docuit Magi- 
jj ster . Felicissimo tamen ornine Magislros iustituisse 
» diccrem in subselliis. Conslans ingenii acnmen ad Ne- 
il culonim glorimu fulgorare iàteor , in tomo nuper 
>• edito: cui titulus est: Riflessioni morali sopra t isto- 
» ria del nuovo, e veccìdo testamento. Sublimiorii me- 
•> riti fastighim certalim indicant nostne Emilia; di- 
» grillate. Terra; Sa nelle Provincialis prieficitur. Esa- 
» ininator Generalis proclamatur. Generalis Regens in- 
" dicitur: bis, et ilerum in Romana Curia Procura tor 
» Generalis denuncialur ; dance ullimas progrcssionis 
» melas attingerli, lotius nostri ordinis plausibiìiori Re- 
» gimine Generalis. 
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LUCA DIEGO DE 



Venne Diego al mondo ai g. di maggio t ^ 44 - 
Pasquale ili lui genitore si diede tutta 1' attenzione di 
allevarlo in modo, capace di corrispondere a' suoi desi- 
deri- inviluppato nella mercatura Tenia egli richia- 
■ mato in paesi lontani, ed allo sposso ancora trattenuto 
lungamente in Londra dalle sue varie corrispondenze . 
Il sacerdote Domenico De Luca fratello del padre , 
assunse quindi fa cura di compiere la di Ini educazio- 
ne ; Diego lo compensava largamente colla sua docilità, 
colla sua anticipata intelligenza, coli' assidua sua appli- 
cazione, e colla sicurezza d' una felice riuscita . 

Negli anni suoi più verdi venne egli affidato alle 
scuole dei Gesuiti, che presedevano allora alla pubblica 

i costumi degl' uomini. In questo collegio della sua pa- 
tria vi fece egli i suoi sluuj con t ; ■ L rapidità , che per- 
venne ad essere principe di teologia. Animato dagli e- 
logj de' suoi marstri, e bramoso di accrescere la massa 
delle scienze ecclesia stiche, si conferì nel seminario ve- 
scovile di Maiala. Quivi si fece egli ben presto cono- 
scere, e fu applaudito. Giunse così agevolmente a rice- 
vere in quel ginnasio, l'onore medesimo che gli era sta- 
to conferito in Trapani, di principe cioè di dogmatica. 
Dopo di aver percorso 1' ampia carriera dell' elica reli- 
giosa, nel!' assema del lettore di molale, e di quellodi 
canonica, fu chiamato Diego a riempiere le cattedre di 
quel liceo, onde insegnare a' suoi coalunni. 

Restituitosi appena alla patria, fregiato di già del 
carattere sacerdotale, fu egli laureato in teologia dog- 
malica, e gii venne porsi conferito un canonicato nel- 
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la patrocinai collegiata di S: Lorenzo . Da qurl mo- 
mento concepì Diego il più tenero attaccamento per 
questa chiesa, e noi Io vedremo in seguito coronare il 
suo affètto per la stessa . 

Non era la religione di Diego quel cristianesimo 
mascherato, che prende un tuono mistico, onde ingan- 
nare, e sorprendere l'ammirazione degli uomini , per 
acquistar meglio favori, e dignità. Faceva egli sempre 
tralucere i sentimenti della morale filosofica, con quei 
della religione evangelica. Ei faticò nelle missioni, nel- 
le carceri, nei ritiri, e nell' assistere i condennati all' ul- 
timo supplizio. Per viemmeglio esercitarsi io questo lu- 
gubre ministero, richiese, e venne ben tosto accolto ai 
14. di gennaro 1776. per confrate teologo nella nobile 
compagnia dei bianchi. 

Datosi alla predicazione, conobbe che le sublimi 
verità dell' elica Sci vangelo devono parlare all' intellet- 
to coli' espressioni le più chiare. Che son esse quasi ne- 
miche d' ogni ornamento, e che le divenghi sovente stra- 
niero. Di essere insomma un vituperevole abuso di ta- 
luni sacri oratori il gire trastullando coli' immaginazio- 
ne, ed abbigliarsi di bagattelle, per dilettare la fanta- 
sia. Quindi si rendeva egli più popolare, che filologi- 



**». Ita"*, e Ll i jl i l i n . e™ . e l; he, 
ro un poco lungo nelle sue concioni; eppure questa sua 
prolissità, non produsse giammai nell' uditorio ne mor- 
morio, nè diserzione, scogli assai fatali agli oratori di 

Quanto ho rapportato finora , si unisce bene a 
quanto sarò immediatamente per dire. Le sue concio- 
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ni oltre di essere istruttive , cran tulle accompagnate 

so, che fu tante volte obbligato dalle lagrime ad inter- 
rompere il suo dire. Ma quanto un tal silenzio diveni- 
va allora più patetico del suo discorso ! 

Ma Diego eoa si ristringeva soltanto a queste pre- 
diche familiari. Le sapeva ben egli rendere pompose , 
ornate, e fiorite, con le tinte le più brillanti di una 
armoniosa locuzione. Neil' a uno infatti 1779. recitò nel- 
la chiesa delle anime del Purgatorio un dolentissima 
orazione per la memoria anniversaria dei difonti . Ne 
riportò egli applausi (ali, che fu obbligato dopo il ri- 
stretto corso di otto giorni, a recitarne un' altra sull' isles- 
M) argomento, nella suri cdllrijirìla chiesa ili S. Lorenzo. 
Ei ne diversificò 1' assunto; la vesti di altre grazie; c la 
rese un novello monumento di sua fàcoodia. Fu quin- 
di bisogno di darla tantosto alle stampe, oude appagare 
l'avida ammirazione di un popolo conoscitore. 

Mentre Diego occupavasi incessantemente ai dove- 
ri del suo stato, al bene della sua chiesa, ed alla gloria del- 
la patria, la discòrdia agitando la sua foce tra la collegiata 
di S. Pietro, e quella di S. Lorenzo, sedi-vasi fastosa su le 
di loro dissenzioni. Ad onta dei trattati dei 3. maggio 
i73g. quegli attacchi forensi, quelle giudiziarie proce- 
dure dell'una parte, e dell'altra, quelle auliche rivalità 
faceano quasi disperare dì potersi più riunire quegl' ani- 
mi, che l'ostinazione dell'impegno area cominciato ad 
allontanare. Il capitolo di S. Lorenzo consapevole di 
quanto fòsse Diego destro, e sagace-, quanto conoscesse 
bene sì gli uomini che gli aflari; quanto ei fosse versa- 
to nei conci]), e nella disciplina, lo spedi in Palermo, 
ed in Napoli, qual depositario de' suoi dritti , e qual 
sostenitore delle ragioni canoniche della sua chiesa, Fu- 



ti.) IjnprruJ nella tipografo ck-1 SrniLa, per Cariano Sani, e njy. 
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rono allora incredibili i suoi movimenti. La sua salute 
se ne risenti, ed in quel lungo perìodo di contese cosi 
vive, e cosi tenaci ai ridusse egli ad un segno, che 
ficea quasi disperare di sua vita. 

Ma ristringiamo la pittura di questi avvenimenti , 
rlie una più lun«a analisi Direbbe divenire stranieri ;il 
nostro oggetto. Dirò soltanto, che uu rea] decreto dei 
^4' novembre 1781. confermando i patti stabiliti nel 
1739. v'impose un silenzio inviolabile. Questo protetto- 
re sovrano rescritto fece ohbliare le antiche rivalità ; 
sconfidò gl' irrequieti perturbatori della pace ; e dissipò 
tutti i sogni ambiziosi. Quest'avventura fu propizia a 
Diego. L' occhio attento di Ferdinando conobbe i preg- 
. gj di questo suo benemerito suddito, ne si lasciò sfug- 
gire in appresso le occasioni di premiarlo. 

, Se un' attestazione di Monsignor Ugonc Papè vesco- 
vo di Mazara, segnata in Palermo ai 30. m giugno 
1783. non è vergala dallo spirito di adulazione, dobbia- 
mo noi credere : » Che il dottor Diego De Luca , 
» ( è il prelato che parla ) fu lettore dei casi di eo- 

» stenne gratuitamente l' ufficio di lettore di teologia 
» morale per molti anni. Si onorò egli nei varj concor- 
» si sinodali, per il parrocato di S. Nicolò; per la de- 
" cania, seconda dignità della collegiata di S. Pietro ; 
» e per la prima dignità di Cantore in quella di S. Lo- 
» renzo. Quindi fìtto meritevolmente visitatore generale 
» dell' isola di Favignana, e giudice conservadore dell' 
» Ordine Gerosolimitano. (2.) 

Non avea ancor compiuti Diego gli anni quaranta, 
quando nel 1783. fra la turba di tanti illustri letterati 
ottenne egli nella gara di un concorso la decania, seconda 
dignità, nella sua collegiata chiesa di S. Lorenzo. Dive- 



(1.) L> di Ini piteau fu ■polita in Mc»i<» di ,ud Gno Frion .ot- 
to 1 ti. di giuino 1779. 
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liuto quindi parroco s' interesso incessantemente pel te- 
ne del suo gregge. Ei lo governò con tutte quelle virtù, 
che sono Li supnclleilile dì un pastore. Riunendo Diego 
alla dottrina la scienza del mondo, divenne egli singola- 
re nella direzione delle penitenti . Tutte quelle guidate 
da lui, si rendevano in poco tempo prudenti, e virtuo- 
so. Diego ispirava loro una religione altrettanto pura , 
quanto di più ii rivoriciiiabilmciilt nemica dulia supersti- 
zione, e dell' ipocrisia. 

Il di lui zio Domenico col costituirlo suo erede, lo 
rese ai-sai dovizioso. Allora la sua chiesa, e i suoi par- 
ru: fji.uii divennero i padroni dei suoi benefizj , più di 
quella Io fosse egji slesso. Se non bastavano le Sue en- 
trule (■nit.'si.ijlirlie, ei li s:i|:;iliia coli' asse di sua rasa. 
Diego era sensibile. Questa tenerezza di sentimenti lo 
faceva fremere all' aspetto delle altrui miserie. Egli qua- 
si ii lenti filandosi con quegl' infelici, non gìttò mai sovra 
di loro uno seminilo languidamente inulte. Niente gli era 
di più caro, di quando si veniva da lui in qualche di- 
sgrazia. La fiducia di un anima atHitla gli toccava più 
vivamente il cuore. È innumerevole lo stuolo dei mise- 
rabili ai quali ttr^i: il pianto; sol Li-asse dallo sijuallore ; 
ed impedì che la colpa di un momento marcasse d' igno- 
minia tutta un' onesta famiglia. Egli cou una mano in- 
visibile, recava pel-Gito le consolazioni a coloro, che te- 
mevano di essere compianti. Era insomma Diego un pa- 
store disinteressato, abile a rendersi necessario, e sagace 
nella scelta dei mezzi. I suoi stessi nemici lo confessa- 
vano, quando la benda di partito non nascondeva agli 
occhi loro la verità. 

Una lenereiM sincera rialza la gloria, e questa te- 
nerezza era in lui accompagnata da tutte le virtù socia- 
li. Vi fu un tempo in cui il caso, o la malizia diedero 
alle fiamme il vascello reale nominatoli Kvggrero. Die- 
go che non conosceva né il bisogno, nè l' ingordigia of- 
frì al monarca un' annualità di tulle le sue congrue, on- 
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rifinitine ili quel legno. Il re ne con- 
cepì cotanto gradimento, clic tiou differì con suo sovra- 
no drenato degli 11. maggio 178G. a conferirgli la pin- 
gue a balia parlamentaria di S. Angelo di Brolo, dell' or- 
dine Emiliano . 

Neil' 1794- 'enne laureato Diego iti d l itio civile , 
e canonico, onore clic riunì all'altro per lui più antico 
di dottor dogmatico. Poco dopo di aver egli ottenuto 
questa insegna novella, Ferdinando lo decorò del titolo 
di suo resi teologo. 

Onorato dalla Stima del re, e dalla confidenza del 
successore del trono, (3.) si fece egli conoscere ben me- 
ritevole della loro protettrice benevolenza. La M. S. 
nell'anno 1797. lo .volea proporre per vescovo titolare , 
onde condpivare in Sicilia a Monsignor Cappellano Mag- 
giore. A questa reale idea venne egli onoralo all' istante 
diti dardi di li' invidia. Varj diocesani lungi dì sostenerlo, 
lo colpirono delle loro persecuzioni . Diego allora con 
una pacifica modestia, non volendo turbare la tranquilli- 
tà delle chiese, e singolarmente quella a cui appartene- 
va , rinunziò in mano del re una tal proposta dignità. 



, I. glori., . 

■a alle sue & 
mm Jiglor 
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La morte del cianlro di S. Lorenzo, cavaliere Giu- 
seppe Cipponeri, gli apri ncll' anno 1799. la strada a 
quella pniinria diluirli, l'er-iuso Dieiio. die la grandezza 
dei posli non dipenda chi: dalla virtù di quei chi: gli occu- 
pano, volle egli divenire un pastore ancor più attivo, ed un 
custode più vigile della credenza, della disciplina, e dei co- 
stumi del suo gregge. Volle che i suoi parrocliiani penetran- 
do Leda di lui confidenza, riposassero nel cuore di questo 
padre, che venia brodaio dalla religione. Non aspirava 
egli però ad una popolarità acquistata dall' artiGzio. Slu- 
diossi egli inoltre acciò la celebrazione dei divini mi- 
steij. e [ulte le ;,!cm lilui^ie si vei tinsero ih.ISfi sua eliir- 
sa della pompa, e del linguaggio dei segni, onde risve- 
gliare la ill;>iiL:iiii.i;ta ini m;u'.mj;;ieii: dei fedeli. Imprese 
quindi a fornire 1' aliare di visti più ricehc, e più pre- 
ziose. Cominiciò nel 1800. ad abbellire il suo tempio, 
ornandolo di pitture, d'intagli, di old, e di stucchi, 
eoli' ingente spesa di quattordici mila scudi, Eine fe- 
ce la solenne apertura ai 9. di agosto i8o3. vigilia del 
santo titolare. Gli si potè quindi ben applicare quel det- 
to dell' ficdcsiaslitu: » 1-t orini vit Inuiplu usìjuc ad cosi- 
" Sumalionein ut lauderenl nomeu sancturu Domini. (4.) 

ritanJoL.li s;:-mjiu: a euuiv e In pritiia, e il suo ca- 
pitolo, promosse, ed ottenne pe' suoi canonici novelle 
marche di decorazioni, e di chifsiaslichc onorificenze. 
Ciò costa dalle bolle pontificie spedite in Roma neìl' an- 
no 1803. 

Mentre però il regno di Ferdinando prosperava iti 
seno della sicurezza, e della tranquillila, la fcce della, 
guerra si accese violentemente in tutta 1' Europa. Marte 
gittava i suoi baleni conduttori di fulmini rivohmoiKi 1 j 
dnl nord al mezzogiorno. Il re si vide allora costretto ad 
accrescere la forza delle sue armate, per opporsi alle 



(4.; Etti. Cip: SLVII. MCI .». 
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■violenze d'un inimico incapace di una fedeltà passiva. 
Diego suddito dedicalo alla gloria del sovrano , ed alla 
prosperità del regno, non conlento di contribuire eoa 
gli altri tutti nella massa generale dei pesi dello stalo, 
volle distinguersi con offerte gratuite, e volontarie. Egli 
quindi esibì ai monarca cento venti tumoli di ono in, 
ogni anno, durante tutto il tempo della guerra . Ferdi- 
nando che conosceva il valore dei servii], e che sapeva 
retribuirli con isplendidi onori, lo creò ai 30. di maggio 
1801. cavaliere di graiia dell' ordine costantiniano. la 
cjael sovrano chirografo volendo dargli nna marcata te- 
stimonianza de' suoi benigni sentimenti, si espresse cos'i: 
» Pro zelo in turnilis reali.bus juv'bus , et in publicis 
» etìicrvjenliis sd! : cilri cura ce. jj 

Diego intanto a cui stava impressa neli' animo la 
sua chiedi, i.liir.sj die .si era ini [■.jiii-ijii: la ili tuli:! !:i suri 
tciiLTMia. YiJa;d(> popoline t.ì : ;i lu'ini il vinto caro ili S. 
Lorenzo, apri ai i5. di luglio del .803. un educanda- 
rio per ottanta chierici. Ei li pose sotto alla disciplina 



sibilili enn iiili'lli^ijiia, e le istruzioni con dolcezza. 
' f)on si violentavano i talenti dei giovani, ma si ajuta- 
va il loro genio naturale, 5' ispirava loro la virtù , e 
si correggeva perfino una certa pronunzia plebea . Il 
suo gusto per questo collegio divengagli tanto più vi- 
vo, ed ardente, quanto di più era la sua fiducia pog- 
giata in un successo migliore. Ei soffrì per questo cosi 
utile espediente, le p ; ù scandalose persecuzioni , e fin 
da quui sii[H-ri(!ri medesimi, che Io avrebbero dovuto 
sostenere. Mala fermezza di Diego superò tutti gli osta- 
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coli. Sperava egli, che se questo stabilimento trovavasi al- 
lora dehole, coni' è il destino di tulle le nuove tduda- 
zioui, poltsse divenire celebre in Seguito che i bravi 
Trapanesi, gelosi della gloria della patria, » si prcstas- 
» «ero ( come pria la Scrittura ) con queir amor te- 
« nero che ha fame, e sete della giustizia. » (5.) Spera- 
va insomma, chi: [' 0|K:i-ìì divenisse tiile, cjual jocritrun 
clic si tosse. Ma queste liismthi; rimasero soltanto nel- 
la di lui mente, e nel desiderio dui 1 ■muii . 

Io non m' impegno adiuioslrar Diego negl'i antichi 
parlamenti di Sicilia quaT uno del braccio enclisi issi ito, 
assiso fra i più grandi, e fra i più saggi del regno. La 
im molili n' è cosi recente, che basta a chicchesin il ri- 
chiamarla all' idea. Potrà bene ognuno rammentarsi 
quanto si fosse egli ivi distinto co' suoi ingegnosi ritro- 
vati in mezzo alle più spinose difficoltà ; quanto i di 
lui conciliatori progetti avessero avuto allo spesso tanto 
credito in quei coinizj ; e quanto venissero abbracciati 
con applauso da ogni vario partito. 

Noti mi estenderci nemineuo in rapportare le tan- 
te altre minori cariche delle quali fu investito in varie 
epoche in questa sua patria , come di deputato della 
reale accademia degli studj; di membro del comitato 
liti sistema metrico; di giudice pacificalore ec: Ma se 
volessimo poi contemplar Diego fuori del teatro delle sue 
cariche, lo scorgeremo di un sentimento generoso, che 
aprivasi da se stesso alla dolcezza, ed alla pietà. La sua 
indole era soave, ed incapace di ricettai- nel suo cuore 
la diffidenza. Ei quindi non sapea dissimulare , ed i 
suoi nemici furon sempre avvertiti di ciò che pensasse 
di loro. Chiunque infetti voleva penetrare nelle di lui 
intenzioni, e sorprenderlo, non trovava giammai chiusi 
gì' ingressi del suo cuore. Questa sua gran facilità lo as- 
soggettò ad innumerevoli pentimenti. 



[5.) H*lb; Cip: t. ver: 6. 
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Provò Diego tante fiale la sconoscenia di coloro , 
che più altea colmalo di favori. Si avverò intuì quan- 
to dice di costoro S: Bernardo: » Hi importuni ut ac- 
» cipiant, inquieti donec accipiant, ingrati ubi accepe- 
» rint. » (G.) Ma la vendetta , che non trovava mai 
luogo nel suo cuore, non imbrattò giammai le sue be- 
stiaio egli conveniente al suo grado il mostrarsi in 
ogni incontro coli' apparato della decenza, ma senza mi- 
scela di orgoglio. Non si abbandonò egli giammai a quel 
disio di lappirsnit azione, distruttore d'ogni domestica 
fortuna. Ei ferina vasi sempre là, ove cominciava il de- 
lirio del vizio. 11 suo carattere allegro, la sua immagi- 
nazione vivace, il suo spirito libero, il Suo mottr^iarc 
faceto, rendevano aggradevole di molto la sua compa- 
gnia. Ma.se dovea egli tiare alla sua salute, se dovea 
egli dare al suo spirito un qualche sollievo, onde ritor- 
nare con più di vigore eli' esercizio delle sue fatiche, i 
Suoi giardini, e la sua efioa erano il solo gradito di- 
•verlimenlo di lui, sollazzo ui cui non poteva arrossir- 
ne nè il suo carattere, uè !a ragione, né 1' onesta . 

Ma vediamolo adesso rispleudere di meglio su di 
un teatro e più ampio , e più luminoso . Agli 8. di 
mar?o dell'anno ]8o5. gli furono spedite da Roma le 
felli 1 ili pulito rdi.:iv[i<l:irio della [ ;;u;iturii di grazia, e 
di giustizia. Diego in quell' anno medesimo si recò in 

3uell' alma città, campo più vasto, e pià analogo a' suoi 
isegui. Prestò ivi il giurammio; alifiraniii 1' esercizio 
dulia sua carica; e uno tardò mollo ad avrr ron ferita 
la decorazione di prelato assistente al soglio I'uuliliuo. 
Da li a poco, ed in quell' anno i stesso , cioè ai i5. di 
giugno i8o5. ( non dandosi inai in braccio all' inerzia ) 
con licenza dell' Em mentissimo Giulio della Souiaglia 
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Vicario di Roma, battezzò solennemente nella parroc- 
chia dei SS. Salvadore e Pantelcone ai monti , un 
giovane Americano, di pelle nera , di anni dieciuove . 
Era questi nato net' isola di S. Cristoforo del cantone 
di Filadelfia , e Lucca , e portava il nome di Gemo 
WilUtlmo. De Luca sostituendovi quello del Gonza- 
ga, ed il suo proprio, lo chiamò Luigi Diego. (7.) 

Due mesi dopo il cardinal Archetti vescovo di 
Sabina , avvalorato dall' autorità pontificia, delegò in 
quella sua diocesi a Monsignor Gattino Palma. Questi 
in virtù di sua facoltà ai 19. di agosto i8o5. subdele- 
gò al nostro De Luca. Palma lo costituì tale, per tutto 
quel tempo doveasi trattenere nella visita delle due ab- 
bazie di Farci, e 5. Salvadore Maggiore. (8.) 

II merito di Diego si raccomandava da per se stes- 
so. Quindi divenne caro agli cui mentissi mi Consalvi , 
Arezzo, Casoni, Caracciolo, e di Gregorio. Alla morte 
infetti di Diego, si trovò ne' suoi forzieri un gran nu- 
mero di lettera di corrispondenza di quei porporati . 

Neil' anno susseguente, cioè ai a 9. di marzo del 
1806. venne nominato Diego ad Arcivescovo titolare di 
Filippi, sede di già vacante , per la promozione di 
Monsignor Vicegerente Candido Maria Fratlini. Il vesco- 
vo di Mazara monsignor della Torre lo appoggiava per 
quella (ligniti, ma a condizione che ti dovesse dismet- 
tere il De Luca dalla cantoria di S. Lorenzo. Temeva 
questo diocesano, che quella cosi illustre decorazione , 
non risvegliasse nuovi contrasti fra le chiese parrocchia- 
li di Trapani. Ma Diego cui stava a cuore fa sua col- 
legiata di S. Lorenzo, si niegò a quella chiesta rinun- 
zia, uè insiste più oltre per fa dignità arcivescovile . 
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Mentre giva egli affermando sempre più in Roma 
la sua fama; mentre poteva egli augurarsi un premio 
maggiore a' suoi meriti, venne minacciata 1' Italia da 
una prossima invasione di armate straniere . Pensò al- 
lora ognuno a provvedere alla sua sicurezza , De Luca 
col beneplacito di Pio VII. si restituì alla patria, e ri- 
prese le sue interrotte ètiche. Quivi gli accadde Ira non 
molto un aneddoto, che ben merita di essera conscrva- 

Gl' incoli, e gli stranieri vengono in tutti i giorni 
dell' anno a sciogliere i loro voti alla Vergine protettri- 
ce di Trapani, e ad offrirle ì loro sacrili!]. La metà 
del mese di agosto è il tempo principale della loro pie- 
tà. L' Eccellenti ssimo Senato Palermitano manda in rnie- 
st' epoca, a tributare con un gran cereo di u5. libbre 

render pubblica la riconoscenza verso la D^ìva, e per- 
petuar la memoria dei di lei benefit) , in averlo sot- 
tratto dnlla pestilenza. Allora si riempie la città d'in- 
numerevoli genti, attirate dalla divozione, dall' interesse, 
o dal piacere. Penso quindi Diego, che in questo tra- 
sporto di brio, che dura pel corso di quattro giorni , 
fosse bisogno di scuotere la negligenza degli uomini , 
facili a divagarsi nelle feste popolari da ogni motivo re- 
ligioso, e d' interessarli con diletti puri , ed innocenti . 
Cosi accalorò i suoi sforzi per allontanare i fedeli da 
certe oziose unioni, e con la magnificenza di quell'appa- 
rato di lumi, e colla musica la più scelta, eseguita nel- 
la sua collegiata chiesa di S. Lorenzo, volle rendere più 
auguste le liturgie di quella Vergine, che noi veneria- 
mo. Volle insomma fissare viemmeglio 1' attenzione del- 
la divagata moltitudine. E chi non sa l'effetto che pro- 
duce il macchinismo religioso, e la sua imponente de- 

Domentre Diego venia onorato dalle acclamazioni 
del popolo; domentre riscuoteva gli applausi dagli «tra- 
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nicri; domentre gì' uomini i pili illuminali , e i più 
saggi di Trapani gli applicammo queir elogio che arca 
dispensato 1' Ecclesiastico a Davidde: Dedit in celebra- 
tionibus decuu (<}■) 1' invidia gli concitò varj nemici, 
« si vide egli ben presto circondalo da un turbine d' in- 
setti per molestarlo. Dicevan questi, che De Lhct fa- 
cesse ciò, per superare con divota ambizione, le altrui 
solennità. Le deboli voci degli emuli suoi servirono ad 
accreditarlo, giacche gli mutuarono una intenzione, eh' 
egli non ebbe giammai. Cosi venne anche tacciato al 
tempo slesso, che per quella tanta pompa metteva nel 
culto esterno, apponesse quasi al volto della religione 
le maschere delle scene. Che altri ei non vi richiamas- 
se, che la sola gente indevota, che vi si spinge per dis- 
sipare una noia che 1' accompagna insino agli altari. Che 
collo spettacolo brillante dei ceri, e colla soavità della 
ilinsira editasse Y allettamento dui sfusi in mi culto, 
eh' è destinato a combatterli. Gli si fecero insomma tut- 
te quelli: (livide opposizioni delle quali è capace l'in- 
vidia, [juisla irreconciliabile nemica del inerite. Si eb- 
be finalmente 1' ardire di portare benanco quelle teme- 
rarie lagnanze lino ai piedi del trono. 

Ma Diego possessore della dottrina dei padri, del- 
la storia ecclesiastica, e di tutte le sanzioni canoniche, 
dimostrò 1' utilità della magnificenza nelle cerimonie 
del suntuario. Che ciò fosse approvato dai concilj , o 
dalla filosofia, onde sollevare pei la via dei sensi gli 
uomini materiali, e grossolani all'adorazione dell' Ente 
Supremo. Rammentò di avere decretato Davidde V isti- 
tuzione di ventiquattro cori di scelta musica, per servi- 
rio del tabernacolo, (io.) Di esserci riferito da S. Ago- 
stino, che S. Ambrogio sull' esempio delle chiese orien- 
tali, avesse introdotto la musica Della sua callcdrsle di Mi- 
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la«o, ch« ben presto si diffuse in tulle 
cidenle. (n.) Che ci dica finalmente 
» Oggidì che i fedeli sono così poco di 
» venire alle auguste funzioni che ci pr 
» gione, bisogna invitar veli col piacere, < 
tj la musica. » De Luca persenn 

sa a confondere i suoi avversar), a farli 
trionfarne. Il popolo che decide per istinto col più ret- 
to giudizio; il cui voto vien formalo- da tanti piccoli, 
diversi, ed isolati pareri che ogu' individuo metto in 
comune, di unita alla gente la più illuminala diede a 
quest' ojiera la sua inorai sanzione. 

La corte Romana intanto non lo avea obbliato . 
Il Cardinal Filippo Casoni Segretario di Stalo di Sua 
Santità, gii scrisse infilili sotto la data dei 23. sellem- 
tre 1807. » II S. Padre si riserva a dimostrarle la sua 
» considerazione, al ritorno che V. S. farà in Roma. » 

La corte di Napoli poi non trascurò per organo 
del suo Segretario di Stato pei- gli affari esteri , Mar- 
chese di Circello, sotlo il dì 10. deccubre 1807. di rac- 
comandarlo al Sommo Pontefice Pio VII. Il ministro 
Circello scrivendo in Roma si espresse così- » Le assi- 
» curo nel real nome che gradirà la M. S. quelle di- 
» moslraiioui di benevolenza, ed ititeli che Sua Beali- 
» Indine sarà per accordare al dello prelato Monsignor 
» De Luca. » Il re finalmenle, con suo sovrano de- 



; dell' Ecclesiastico, accordò al De Luca di usare 
ulti i dominj di Sua Maestà , quelle onorifteen- 



a Diego, 
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che la decorazione di Protoaolaro Apostolico della clas- 
sa dei partecipanti. 

Spargendo Diego in tutte le sue opere queir unzio- 
ne, eh è al disopra di tutti gli ornamenti dello spirito, 
abbracciò il desiderio di divenire utile a Trapani, pro- 
movendo una novella cattedra vescovile. Le sue ingen- 
ti spese per quest' oggetlo furono considerevoli . Volle 
egli apprestargli una parte di sua dotazione , ed asse- 
gnando per quella futura sede mille scudi all' anno, ne 
consccrò l'atto, firmandolo ai piedi dell' altare eucari- 
stico nella sua chiesa di S. Lorenzo. (i3.) Ninno ar- 
di calunniare questo suo desiderio. Ottenne anzi gli ap- 
plausi universali, ed ebbe il piacere di vederseli accre- 
scere sempre più. 

Tuttocchc P occorrere ai pubblici disastri sia qual- 
che volta nocivo; tutlocche i bendi?. j generali non ec- 
citano quasi mai i moli della gratitudine ; tuttocclie in 
tali incidenti cium cosa h penlula, e nel darsi a tutti 
niuno si crede obbligato, e non si cattiva l' anello di 
alcuno, Diego nondimeno facevasi sempre vedere il pri- 
mo nelle carestie, ne^l' incendj, ed :n ogni altra pub- 
blica calamità. Ci potremo uni richiamale alla memo- 
ria l'epidemia contagiosa del 1784. Questa sviluppa- 
tasi in Trapani in quel tempo che una grande armata 
Veneta comandata dal generale Cavalicr Emo svernava 
in questo porlo, faceva le sue orribili slias^i. Die^o ni- 
mbato V anno prima a Decano, non altro si ricordò 
allora, che del suo carattere di parroco. Mentre tutti 
palpitavano d'invilupparsi in cimenti così pericolosi, Die- 
go afTrontatore della morte, jjiva con pie s icuro ad a lu- 
gli avvelenati moribondi. 
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Nei princi|ij dell' anno i3ti3. ci venne ad oppri- 
mere una carestia, the fu In dcpopolalrice di Trapani, 
e del regno. Diego accogliendo rome proprie le afflizio- 
ni dei poveri, e bramoso di sollevarli , si assoggettò , 
senza confondersi per rossore, a gir questuando per la 
città. Colla sua presenza obbligava industriosnnienle "^in- 
no a compiacerlo. Il di lui trionfo di carità giunse a 
segno di accumulare una cosi rispettabile somma , che 
divenne riijMei": a sfuntiìiiiistrar "inrrialmeiile :, laida limi 
titudine di mendici il pane non solo, che un piatto art- 
La sera del i. novembre i8i5. s' intese fivinerc- 
la terra, ed un Cero suo scuotimento che vi successe, 
spaventò tutti i cittadini. De Luca affretta il suo pas- 
so in quel suolo così incostante, ed in mezzo ai clamo- 
ri del popolo che s' innalzavano in tutti i rioni, facen- 
do dei gradini del palazzo senatorio il suo pergamo pa- 
storale, intuonò quell'oracolo della Bibbia: « Si p<e:ii- 
yi tentiam non cp/iimiis, muiiemus in marni Domini. » 
040 E chi potrà sapere a quel suo minaccevole ser- 
mone, ed in quello nou meno tristo , che inaspettato 
avvenimento, (juante ivstituziurii si liis* lu futfr t : ; i i ; h ■ - 
-versi usnrarj', quante conjugali discordie , parto per Io 
più di tumultuose passioni, non furono allora sedate, e 
restituite alla domestica piici.". quanti dissoluti uon ritor- 
narono sul sentiero della rettitudine ? 

La sera luttuosa dei 16. di agosto 1817. una e- 
splozione di bastevole quantità di polvere nascosta , di- 
roccò tante case, e septUi in quella macerie cotanti in- 
dividui. Mentre quel fracasso giva sorgendo gì' impro- 
visi suoi terrori, Diego tuttoccne di ben cadente età vi 
accorse frettoloso. Egli in mezzo a quel mormorio di 
dolore, ehe accresceva il suo turbamento, recava se- 
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co una non indifferente somma di denaro. Diedri Li ver- 
mi in mano di quei lavoratori , addetti a dissi girili re 
quegl' infelici, alcuni dei quali facevano sentire certi ur- 
li cupi, e dolenti, implorando da li sotto una pietosa 
mano liberatrice. Diego eccitava tutti colla sua presen- 
za, e li colmava di benefiij , e di promesse . Quando 
egli non fosse stato padrone del dono della tavella la- 
grimosa, quella notte così squallida, quelle lugubri fa- 
ci, quell'istante cosi spaventevole ne lo avrebbero dola- 
lo. La di lui mente sotto al dominio di quella forte 
passione, tìngeva delle sue proprie afflizioni tatti gli 
oggetti che gli slavano d' intorno. Egli riuindi eoo le 
guaneie irrigate di pianto, esclamava a qui Ila turba 
operatrice coll'istesso pio sentimento di Debora: Hal- 
valie reliquie popaii. (i5.) Diego vi si fermò per tut- 
ta quella notte affannosa, ed ebbe il contento di veder- 
ne molti involati alle fàuci della morte, (iti.) 

Mi sono esteso volentieri in delineare tutte in un 
punto queste sue pietose azioni, per dare all' estinto Mon- 
signor De Luca 1' ultimo eoutrascgno di quella cordiale 
amicizia, che ci unì in tutta la sua vita. Potrò quindi 
dire con Ausouio: 

u Al nos defunctum memori celebramus honore , 
» Fovimus ut vivum munere amicitis. (17). 
Potrò io scrivere di lui coli' effusione del mio cuore: 
ma non già meditare sullo spirito di mcnsogna. Nt du- 
biti il mio lettore, che l'amicizia, 0 la ricono^uza 
mi facessero travedere. Io posso bene affermare, che non 
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regna in questo rapporto la menoma adulazione, come 
non è. addivenuto nelle altre biografie, ne vi succederà 
nelle susseguenti. Riguardandomi io come storico, e non 
già come panegirista, potrò così gloriarmi col dottore 
di Tarso: » Ncque enirn aliquando fuimus io sermone 
» adulationis. (18.) 

Diego avea saputo fino agli anni ottanta sostenere 
il viyore deliri giovi rttù. D'indi in poi cominciò a sen- 
tire, che inaimi uà vasi sempre più verso alla sua dedi- 
nazione. Negli ultimi due anni infatti , venne egli in- 
ceppato da un morbo doloroso, che stendendo una se- 
greta avvelenala radice sopra ai di lui sensi , gli giva 
consumando tutti i legami della vita . 

Diego uvea [rattizzato assai prima la sua disposi- 
zione. Verso il Une de' giorni suoi vi pose egli la sua 
ma no tremante, e forse con una qualche varietà. Volle 
egli intanto far parte del pingue suo patrimonio colla 
casa del Dìo Vivente. Furon sempre queste le sue bra- 
me, ed ebbe 1' agio di ordinarle, seliene esinanito a se- 
gno di non potersi più firmare. Quindi regalò alla sua 
collegiata parrochial chiesa di S: Lorenio, tutti i suoi 
propri non meno ricchi, che eleganti sacri [Bramenti . 
Legò alla stessa scudi 218. annuali sopra a fondi ter- 
reni per l'adempimento di varj oggetti di pietà, e dì 
culto. Volle che queste sue disposizioni si perpetuasse- 
ro per ogni tempo avvenire, e per qual si fosse imprev- 
veduto accidente. (19.) 

Diego infino ai 19. di febbrajo 1826. cessò di vi- 
vere, portandosi alla tomba il nome di amoroso citta- 
dino, i pianti dei poveri, e la stima degli stessi suoi 
nemici. Il di lui cadavere vestito pontificalmente, rima- 
se esposto per tre giorni nella sua collegiata chiesa. 



'19.) IVt alla in Knii^Gius.ppe Mantienila do 5, fnbhrijo iBll. 
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È noto a cbìcchesia, che gli Egizj facevan prece- 
dile un rigirio esimie le pesili dui i (stililo, pnrn;ir- 
elio di accordassero i snlTr.i^j delta pubblici vurc, M;l 
un uomo come il nostro Monsignore, avrebbe sostenu- 
to ogni qualunque severo giudizio, ed avrebbe pursi 
chiamalo la fama medesima ad annunziarle sul di lui 
avello. Egli indili ottenne di più. la quei tre giorni 
che rimase insepolto, tre oralori (20.) arringarono il di 
lui elogio Su quella tribuna ìslessa , ove Diego avea lau- 
te volle fallo risuonare la sua voce di pastore . Venne 
indi ( giusta il suo volere ) sotterralo in una cassa mar- 
morea d" innanzi alla porta maggiore del tempio. 

Il di lui mezzo busto di marmo, opera del vir- 
tuoso scultor Trapanese Federico Siracusa , si ammira 
in un pilastro accanto alla porta occidentale di detta 
chiesa. Al di sotto di questo simulacro si legge cosi. 



(io.) Il «nnnicu Paolo Pelo, I arti prete di FavigoAna cinnaicoSa. 
I j i ( 

■ o p.-r le .(alnjif ilei S:.;- ti! jim'jiLr, r S0I11-». i Pl'i. in '|. 
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U. i. D. Didaco. De. Luca. U. Signature. 

FrklàTO. De. J. B EFEBEI) DARIO. COSTANTINI ANO. 

Eoum. De. Brolo. Abbati. Baroni. 
H. Collegiate. Cantori. 
Cui. Oblatus. De. Philipfis. Abchifresulatus. Digno. 

Innumeris. Decoro. Honoribus. 
Pietate. In. Egenos. Zelo. Ih. Anihakum. Saluteh. 

MoRUM. Ik rEGRITATB. HaUD. UlLI. SeCUNDO. 

Cohcionatom. Egregio. Public». 
Suo. Dispenoio. Pkrsepe. Exiths. Accurrere. 
Solito. Ecclesie. Jura. Sarta. Tecta. 
Servanda. Curarti. Qua. ^Eterna. 
Sue Beneficenti e. Conspiciiintur. Monumenta. 
Ingenti. Civiuh. 
Merore. XI. K. Mabtias. MDCCCXXVI. 

SOMNO. Co «SOPITO. SEMPITERNO. 

D. Plactdus. Riccio. S. Joach™. Baro. 
Eqles H. D. Joseph. De. Ferro. XXVI. Eerardus. 
Docce. Seclis. Amici. Foederis. 
monubentuu. coelandum. a. mdcccxxvi. 

Noi infine possiamo tane applicare a Diego , ciò 
clic Tacilo diceva di Agricola. : ' 



(11.) In A 8 ric: N; Siili, pi;: 18-. 
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a Giuseppe Milanli ( dice 1' erudito Canonico di 
» Gregorio ) fiori dopo la metà dello scorso secolo, (1.) 
» e le sue oppre più pregiale sono alcuno statue di inai- 
» mo bianco, e ve ne hanno di luglio, e di siliceo, (i.) 

I virinosi Milanli furou due fratelli di nume Giu- 
seppe, e Cristoforo. Questi scultori ci hanno iuliri'ssato 
per essi, coli' averci interessato coi loro lavori, e per 
non essersi stancati pianinoli ili dare a Trapani, ed al- 
la Sicilia lo sjietlacolo della loro scultorica eccellenza . 
Ma fra i loro nomi, che decorano la numerosa lista dei 
nostri professori, vicn rammentato più allo spessoquello 
di Giuseppe. Pare che questi si fosse collocalo alla testa 
di (ulti gli altri suoi contemporanei, e che abbia sotto- 
Bisogna nondimeno confessare, che Cristoforo non 
fosse stato di minor merito di suo fratello . Ambidue 
avendo sposalo ai vincoli del sangue In fili cordiali: a- 
micizia, realizzavano solo nei prodigi dell'arte. Qunii- 
do 1' uno era inerte, occorreva 1' altro al bisogno della 
fatica. Se Giuseppe tra negletto, Cristoforo ripuliva il 
lavoro. Cominciando essi dai principi più semplici, pas- 
sarono indi ai più composti, e si elevarono infine con 
cgual vanto alle moltiplici diramazioni di questa grand' 
arte. Quindi gli stranieri polcvau ben dire fra Giusep- 
pe e Cristoforo: quo me ver/afa neseìo. Cosi di alcu- 
ne loro opere non se ne sa con sicurezza 1' autore: ma 
di altre poi non ne rimangili a ino incerti. Io intanto len- 



ii., Cioè Jrl „n,|„ XVII. 

(».) Diicor: miwav ■ila Sic: T: 1. N- XXII. f"t= i3a- 
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eh' ci lavorava il marmo con una nettezza seducente, ed 
area un cosi elegante magistero nel pulirlo, che non 
gli era affililo comune con altri. 

Nella serie di tanti monumenti da lui scolpiti in 
varj tempi, noi lo analizzeremo di meglio, e la loro de- 
scrizione ne accrescerà la gloria, e renderà più lumi- 
nosa il di lui nome. 

Egli è certo, che quel che nuoce ai progressi del- 
lo spirilo non e il solo sopprimere le ricompense, ma 

10 impiegarle altresì malamente. Questo però non ac- 
cadde con Milanti. I Trapanesi sapevan bene attillargli 
le opere della maggiore importanza, e sapevan del pa- 
ri largamente rimunerarle. Dolendosi costruire' due grup- 
pi odia collezione dei mister) della passione di Gesù 
Cristo, che sì conservano in S: Michele, si diede a Giu- 
seppe 1' incarico di formare quello in cui Pilato presen- 
ta il Nazareno agli ebrei, e l' altro della deposizione del- 

II nostro virtuosissimo artista impegna vasi in tutti 
i simulacri del Redentore a fargli sostenere il suo ca- 
rattere distintivo. In ogni varia situazione cercava egli 
d' imprimergli un tuono non comune col resto degli uo- 
mini. Così nel primo di questi gruppi diede al Cristo 
tranquillità, modestia, fermezza. Ei ce lo fa comparire 
dì cosi alta condizione nel soffrire, che in mezzo a quel- 
le angoscie, ed a quegli spasimi tanto atroci, non ha 
nulla di diflòrraantc. Ma quel Pilato poi è così bello , 
è cosi naturale, che trasforma il contemplatore in uno, 
che stia quasi a sentire. Sapeva bene Milanti, che 1' uo- 
mo grande gesticola poco , e che si aflànna anche di 
meno. Che gli basta un sol tratto per indicare la sua 
passione: ma che questo tratto deve far leggere gli sfor- 
zi, che la contengono. Così fece egli il preside ramano 
che con una mossa semplirissiina iinlirassc iì Nazareno 

11 giudei, e die eoi patetico ili qui'lb S|n-tl:irolo, volcs. 
se scuotere la sensibilità di no popolo iuribondo verso 
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1' innocente oggetto dell' odio laro. Milanti infine per 
avvalorare glieli' azione del momento, improntò nel Vol- 
to di Pilato una cosi marcata verità, ed un solilo così 
animatore, che ci semita di sentire, o di vedere arti- 
colare almeno sulle di lui labbra quelle commoventi pa- 
role di Ecce Homo. 

La deposizione della croce comprende quattro fi- 
gure. La Vergine coli' estinto figliuolo in seno, dimo- 
stra in mezzo a quello strazio di dolore la sua rassegna- 
zione, e ci promove le lagrime. Giovanni, e Maddale- 
na contemplano colla più ailànnosa tristizia , e colle 
angustie le più mortali quella vittima preziosa. Ma Giu- 
seppe come se avesse fatto uno sforzo sopra se stesso, 
volle far decidere di sua perizia nel prototipo di que- 
sta scena. Cosi coperse il volto di. Cristo coi tratti di 
morte: ma conservando l' intero nesso di sua bellezza. 
Le di lui membra sono abbandonate; ma nelT azione 
la più dolce, c la più naturale. Quel petto appena sol- 
levato, quel ventre compresso manifestano 1 eccessivi 
soffocazione dei sofferti patimenti. L' anotomia in fine, la 
natura, la verità, la morbidezza delle carni , potevano 
bene aumentare la lama di Milanti, e lusingare con giu- 
stizia il di lui amor proprio. (4) 

Avendo io riguardo alla mia studiata brevità, co- 
si rapporterò le altre di lui opere principali eli' esistono 
in Trajiani, ma senza fermarmi in esse di troppo. In- 
di farò parola di quelle da luì eseguite in Palermo. 

Nella sagrestia dei padri dell' oratorio di S. Fi- 
lippo Neri, sotto il titolo di S. Giovanni Ballista, vi è 
sovra a legno un S. Isidoro Agricola di grandezza na- 
turale. Milanti con quei muscoli confusi , e risentiti , 
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rappresentò rn era vi gli osi mente la fona articolala di gen- 
ie grossolana. Tratteggiò la lesta dell' eroe con qualùic 
grazia: ma tale che appalesasse un uomo esercitilo ud- 
iti grandi fatiche. Il panneggio è decente: ma quol si 
conveniva ad un ruvido personaggio. (5) 

Nel Cristo trafitto in croce, che ai venera nel ter- 
zo altare di sinistra in questa chiesa del collegio, Giu- 
sqijie ti elevò sopra se medtsirno. Io lo stimo per una 
diti.: migliori sue proiluiioni. Oingruc nie projioiiioua- 
le, membri gentili, conlorni soavi, carni morbide, ano- 
tomia non affettata regnano in questo bellissimo Sima- 
Opere non meno degne del nostro scultore sono il 
crocifisso moribondo, che sta nel secondo altare di drit- 
ta nella chiesa dei papiri Agoslioiani scalzi; quello nel- 
la collegiata parrrHchi.il chiesa di S. Pietro; e l'altro 
nel monistero della Triniti . 

I felici successi di questi cosi esperti professori fe- 
cero, che venissero essi invitali alla capitale . Quivi si 
segnalarono nella loro professione. A fronte dei periti 
scultori palermitani, si elettriziava la loro emulazione, 

rando potevano credersi feriti DeU' amor proprio. Co- 
Giuseppe scolpì la statua della Vergine dei dolori , 
che si ammira nella prroccliial chiesa di S. Margherita , 
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0[>03 assai encomiala, t che gli stabili un nome pres- 
so agli storici . (6.) 

Al tempo islcsso si esercitava lo scarpello di Cri- 
stoforo ad intagliare nella cappella maggiore di casa pio- 
li ssa, dalla base sino alla cornice, tutti quei marmi che 
adornano quel ricco presbiterio. (7.) 

Mentre Giuseppe stava occupato in laTori di parli- 
«ilari, Cristoforo venne invitato dalle monache di S. 
Tenia ad iscolpire in una gran conchiglia marmorea a 
follila di ostrica Ire medaglie del medesimo marmo, clic 
ii |i('!VM'iitassero Gesù Cristo, la Vergine, e S. Giusep- 
j>e. Questo lavoro iti meizo agli applausi dei più esper- 
ii lo ri ose itoii venne collocato ove sin' oggi si ammira, 
sul frontispizio cioè della chiesa di detto roonistero. (8.) 

I* morte dì questi cosi segnalati artefici di belle 
arti, non estìnse l'innato genio dei Trapanesi per la 
scultura. I loro allievi sostennero la gloria dei Milanlì, 
e lécero pmsì risuonare i proprj nomi, e quei di tan- 
ti altri che li seguirouo. 




Digitized by Google 



MONACO TOMMASO DEL 

FILOSOFO, E TEOLOGO 



Dalla cospicua famiglia ilei Monaco da noi tante 
-volte belata, sorti Tommaso i suoi natali nel!' anno i5i8. 
Bernardo suo padre gì' ispirò sin dalla più tenera gio- 
ventù l'innocenza nei piaceri, la costanza Dell' amicizia, 
la memoria dei benefhj, e I' odio all' adulazione . Fu- 
mo poi queste le basi, che costituirono l' indole virtuo- 
sa, ed ubbidiente di Tommaso. 

Appena balenò in lui il primo raggio della rifles- 
sione, ai rese egli insensibile a tulli i piaceri del seco- 
lo, non altro anelando, che miei dello spirito . Quindi 
volendo soffocare lo splendore di sua famiglia ncll' oscu- 
rità di una vita cenobitica, si ascrisse all' inclito ordine 
dei padri predicatori. Abbracciato appena questa istitu- 
to , ed adempiutone i doveri, fece egli risplendere tra 
suoi confratelli la chiara indole , i modigerati costumi, 
e l' innata pietà che 1' adomavano. Vestito dì lana , e 
rinchiuso nel chiostro, non altro faceva, che studiare, 
e gemere per placare colui che innalza, e che deprime 
i mortali. Faceva scorrere Tommaso ( ma per quanto 
lo permettevano le modificazioni dei voti monastici ) i 
suoi soccorsi in seno dei misi!] abili, tergeva le lagrime 
degl' infelici, e si faceva ignorare . 

Tuttocchc certe virtù segrete sfuggono al pennello 
della storia, che bramerebbe dipingerle, noi possiamo 
raccogliere nondimeno moltissimi tratti, che caratteriz- 
zano a dovizia la sua virtù. Se io dovessi insomma ef- 
figgiare il ritratto di un esemplare religioso, non di al- 
tro parlerei, che del nostro padre del Monaco . Potrei 
quindi dire di lui con lo storico abate Pirri: » Thomas 
» del Monaco Dominicanus ornai scientiarum , pricser- 
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u tim philosophii, et theolcgize insignii ; nobilissimi^ 
» genere, oiuniumipie virluium gloria illuiitissimus . . . 
» Abstinenlia insignii, studio assiduus, ac in scribendo 
» fuit omnibus admirabilis; apud principes magni no- 
» minis estimatiotiisque.ee. u (i.) Questa sola testimo- 
nianza potrebbe dare bastevole valore a questa biogra- 
fia: ma 1' elogio che ne han latto altresì il padre Mi- 
chele Fio, fa.) il Mongitore, (3:) l'abate casinese Vi- 
to Amico, (4.) 1' ab: Ladvocat, (5.) 1" Ortolani, (6.) il 
Nobili, (7.) la storia in compendio, (8.) Giovanni Lo- 
pez, (9.^ Leonardo Otlandini, (10.) Agostino Orlaodi- 
ni, (11.) Maurizio di Gregorio, (12-) e tanti, e tanti 
altri, mi inette al coverto d'ogni rimprovero di esag- 
gerazione. 

Non era perii Tommaso di quegl' nomini, che 
fanno opere clamorose, onde essere osservati da tutti . 
Non era egli mica di (mei religiosi, che si abbracciano 
ad un miscuglio di vizi, e di virtù; di morale, e di 
licenza. Il maturo esame eh' ci taceva precedere ad 
ogni sua azione, lo rendeva sicuro, e gli evitava il pen- 
timento. Non essendo egli poi un letterato di pompa , 
ma di prìncipi, tas ^ YeBne incaricalo di spiegare su la 
cattedra di S. Domenico di Palermo la scienza della di- 
vinità. Egli è sorprendente come avesse potuto ciò adem- 
piere Tommaso pel corso non indifferente di anni cin- 
quanta. » Thomas del Monaco, » dice l'abate Amico, 
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u genere clarus, virtute, el scientla crimini , per annos 
'> L. theoiogias professus. ec. » ('3.) lid egli è ancor 
più glorioso per lui quello die ce ne dice il filologo 
Mungitore, di avere cioè insegnalo Tommaso quelle ar- 
cane dottrine, » magno cum plauso, ac auditor um con- 
» cursu. Ea vencrutione cjus doctrinam prosequuti stifit 
» viri docti, ut post rjus mortali, nihil alluci in Sici- 
» lia: sedìs philosophìie, ac theologia: professores disci- 
» pulis tradidere, nisi qua; in scholis Thomas nosirr 
11 diclaTerat. » (i4') Amava per altro del Monaco pi il 
di udire, elicili paiLire. Kra rgli cosi avaro di pardi-, 
che non pronunziava se non ciò eli' era soltanto neces- 
sario al suo ministero. Egli nondimeno farciva scorgere 
nelle sue spieglie una cosi imponente ragione, sotto al- 
la quale restavano convinti gli spirili . Lontano poi di 
appropriarsi le altrui scoverte, ne palesava la sorgente, 
ripetendo con Plinio:» È un'estrema piccolezza di spi- 
» rito il voler essere sorpresi vergognosamente col fur- 
» Io, anzicche confessarne il suo debito verso gli auto- 
»ri.(,5.) 

In tutte le cause polemiche pendenti nel foro del- 
la ragione, appoggiava del Monaco le sue tesi siili' an- 
gelico S. Tommaso, su quel dottore cosi prodigioso , 
che seppe render la ragione di tulle le cose , su qucll' 
uomo insommi che avea vestilo il di fui abito mede- 
simo, e la cui autoriti ha tanto peso, che tutti i teo- 
logi 1' han dotato far trionfare quasi solo nelle loro cat- 
tedre. Sovra a questi risi così lutulenti, e sulle espres- 
sioni dei concilj, interpreti dei sentimenti divini, basa- 
va Tommaso tutto il valore delle sue illazioni, si nel- 
la dogmatica, die nelle controversie scolastiche . 

Destinato al ministero dell' eloquenza a cui era egli 
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astretto dal suo istituto, si rese non meno ammirevole 
sul pergamo di quello Io era nella cattedra . Ne' suoi 
sermoni si mostrava Tommaso popolare, e sublime; sem- 
plice, e studiato; veemente, e tranquillo, mn sempre col 
più basso scotimento di se medesimo. Amava egli gli 
uomini: ma ne odiava i riq. Li riprendeva con fona", 
ma ne predicava ancora la virtù col suo esempio. Se- 
vero ne' suoi doveri, non lasciava che si motteggiasse 
impuiitiiii'ute alla sua presenza. Gli adulatori, che so- 
gliono incontrar sempre nel nostro amor proprio un va- 
ici ole sostegno, trovavano in Tommaso un dispreizo 
che gli umiliava. Quando non poteva egli sfuggire cer- 
te lodi, le riceveva almeno con tale indifferente mode- 
stia, che si scorgeva a traverso dei segni esteriori della 
sua gratitudine. 

Lo spirito mercenario , che annienta ogni nobile 
principio, e che rende sovente mercantibile la stessa 
virtù, non contaminò giammai le sue prediche, oè le 
sue lezioni. Tommaso calpestò sempre 1' interesse, pas- 
Miiru: \u-j;i!ìj[ioeìi. mn d( lìii quali; okiiì milioni:, ed opti 
secolo hanuo molto d' arrossire . 

Più per debito, che per inclinazione dovè egli accet- 
tare per ben Ire volte il priorato del suo convento di 
S. Domenico dì Palermo; (t6.) la Carica di censore, e 
iis con -nini re presso l' impiifizionc di Sicilia, e ri fi su- 
pere I' Orlandini di lui coevo, e concittadino , » che i 
» reverendissimi inquisitori nelle occorrenze di grande 
» importanza si servissero di lui, essendo egli padre di 
» ìuohi coHsiijIid. c ciuco M'it;j nui]jii;.jur . » ir;.J 
Fu egli altresì gran vicario di vescovi in sarie diocesi . 

Non occupandosi però il nostro Tommaso, che dei 
sentimenti della religione, di questa virtù , sola capacu 
ad innalzare 1' anima nostra, e sì necessaria per conso- 
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larìa, cosi corrispondendo alla voce di sua umiltà , e 
conlento della quiete de' suoi onorati studj , fece ripu- 
diare alle sue opere la gloria delle stampe. Poteva ben 
;li rendere di pubblica ragione i seguenti parti dell' 



t 



igcgno. 

. I.ogicum ctirsum piiilosophicum ec. 
» a. Honuulla theologica, et alia. 
» 3. Sunamuls; ei libris Petri Hi spani. 
•• 4 Eipositio pri pdica me ntorum Aristotiles. 
» 5. Dilucidissima cipositio in libri» poster: Ari- 

■> 6. In geograpliiam liber. 

Avea pi-, io Tomm.isn il Irski del .lotlnr d'Aquino 
in lutti gli aspetti possihili, e gli avea assegnato il giu- 
sto suo valore. L 1 antico metodo filosofico non avea an- 
cor dato luogo al novello, così il nostro cenobita con 
le sue diverse esposizioni su la dottrina del peripato, ne 
riseli i a ì-lj i passi oscuri, indili-! ò il senso digli altri, e 
diede un'analisi favorevole ai suset-ltibili di cattive in- 
terpetrazioni. Il suo nome si avea di già stabilito un 
j«sto in meno alla repubblica letteraria. Se è vero per 
altri quanto dice il grande Ovidio: 

Famttqu* posi ci'ieres major netut, et lumen, (ifj 
Non lo fu mica per Tommaso. I sommi Pontefici, i 
itioruiulii delle Spugne, i viceré di Sicilia, e con ispc- 
cinli'là il prildentissiiiio duca di Maqueda, gli disptiis-i ■ 
roiio ancor vivente i più alti riguardi. Venerava del 
Monaco la corte: ma non ni- ricercava i favori. Ignorò 
egli mai sempre gì' intridili di gli ambiziosi, che brigano 
con viltà l'onore il' innalzarsi; die per divenire aa gior- 
no grandi la fanno prima da servi; e che per giunge- 
re al loro scopo, prostituiscono ogu' impiego ■ ed ogni 
dignità. 
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Ma quanto di più giva (gli ali onta non doti dagli 
onori, allettatilo andavan questi in cerca di lui. pir 
coronare il suo merito. Il re lo nominò in prima a vc- 
scovo di Catania, ed indi all' arcivescovado ddla metro- 
politana chiesa di Palermo. Possedendo Tommaso l' im- 
puro su le proprie pacioni, misurò con lutto 1' ardore 
di sua umiltà i viuioli di debito annessi a cosi eleva- 
to, e pericolose grandezze, ed ebbe la modesta di ri- 
putarle . Ta tromba dellaBii lui fama n.liombù fino il- 
le orecchie del pontefice 'mente Vili. Questo gerar- 
ca ildla iliie-a, .viglio apprezza lo re dei merito , In ri- 
chiamò in lioiiia, pi r affidargli !a «.■tosa carica di mae- 
stro del Siio sacro palazzo; dignità, che poteva aprirgli 
i) sentiero alla porpora. Ma Tommaso incapace di far- 
si a sorda re dalle soavi voti di quelie promesse della 
fortuna, seppe anche rispe Uosa in ente dispensarsi da un 
impiego così luminoso. (19.) 

Pervenuto finalmente del Monaco agli anni g5. 
di sua età. inlese che un morbo di languore gli giva 
spezzando tutti i nodi che lo tenevano legalo alla viti. 
Conservandosi fino al suo termine come un perfetto e- 
srmpl.ii« di religiosità . separassi piamente in Palermo 
dal drappello de' suoi confrati, e morì Dell' anno del 
Signori: i6i3. Non gli furono trascurati i più decenti 
Umerali, che gli vennero anche replicati in questo suo 
patrio cenobio. Molti conventi dell' ordine Domenicano 
Tollero adornarsi della di Ini immagine, e si esempla- 
rono varj ritratti di questo così cospicuo frate predica- 
tore. Il convento di Trapani sì affrettò con più ili giusti- 
zia a possederne il suo, e vi scrisse al di sotto Eseguen- 
te epitafìo. 
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» Mag: Thomas Del Monaco Drepan: OH: Pred: 
Sacri Palalii Magijlcr, Et Catanensis Ecclesia: Ep: 
Renunciatus Semel. Sepius In Ardii episcopum Pa- 
normilanum Nominalus . Dignitatum , Honorumqiie 
Omniam Deprccstor, Et Contempi or. Vita: Saocti ta- 
te, Doctrina, Scriptorumque Multiludine Omnium Or- 
dinuiu, El Tnlim Sicilia; Oraculuia . OLiil Anno 
Domini MDCXIII. » 
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MONACO GIACOMO ANTONIO DEL 

ASflQUÀRIO, E FILOLOGO 



Nacque Giacomo verso il 1680. dalla nobile, e 
vetusta stirpe del Monaco. (1.) Sia dalla prima gioven- 
tù si sottrasse dalla casa paterna, per dedicarsi alle ar- 
mi. la questo impegno medesimo amava egli appassio- 
natamente lo studio, e lo studio perfino di materie ec- 
clesiastiche. Egli quindi portava sempre secolui una pic- 
cola, ma scelta collezione, di libri. 

La pace della quadruplice alleanza, firmata in Ma- 
drid ai 17. di febbrajo dell'anno 1710. lo restituì a 
se. stesso, ed alle lettere. Padrone de 1 suoi più minimi 
movimenti, avea in ogni tempo tenuto la più regolata 
condotta, nò si strascinò giammai a qualche attossicato 
rimedio della noja. Correndo egli allora 1' anno quaran- 
tesimo di sua età, vesti in Napoli V abito della congre- 
gatone di S: Filippo Neri. In questa casa fondata dai 
primi allievi di quel grande istitutore, e sul di lui spi- 
rito ancora, Giacomo si dimenticò ben presto dei bril- 
lanti impacci del mondo. Consecratosi ai doveri della 
sua regol?, non si addisse chea compierne gli obblighi- 
Perciò dice Ignazio M. Como; » Non abbiamo di lui 
» alla luce altre dottissime, ed eruditissime opere in di- 
» versi generi, ed argomcnli le quali ben potevano vie 

Z tag glo alle lettere. » (a.) 
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In questi tranquilli riposi del ch'ostro, Irovnvasi 
Giacomo rome collocato avi suo cenilo. Il suo caratte- 
re non era queliti iiklIìih.-oiiÌio. che pi->-ci j>i 1 n l'uomo in 
cordoglio taciturno. Kva ami egli un ecclesinsl ito . 
che univa alle intenzioni le più pure, una dolcezza la 
jiiù amabile. Il faticare perla sua congregazione, era 
per Giacomo un sollazzo. Quella casa infatti avendo 
aciiustato per ili lui opri;;, l'i fumosa libreria di Giu- 
biline, ilei '!.i;kui> si .ici-iiise mi o:i:i[ii:i , l^; vi 
nuovi autovi moderni; e la rese doviziosa di trenta mi- 
la volumi . lira ella tuttavia meno pregevole pel nu- 
mero dei libri, elio p-r la sceltezza in ogni ramo di 
scienza, c di fi: col là. Iti essa preparò Giacomo un pa- 
scolo assai ubertoso ai letterali indigeni, e stranieri, die 
1' ammiravano, e l'applaudivano. Egli incaricato da suoi 
EU [«fiori di assopirla acconciamente, continuò con tutto 
il suo zelo a renderla si ugnla re. (ili armarj , la vaga 
architettura, il sesto lidia collezione, i vasi etruschi dei 
quali la fornì, contribuivano alla sua magnificenza. (3.) 
Chiuso indi ne' suoi lavori regolò due indici volumino- 
si. Il priimi ricliiauiiivii per aifiibclo ì nomi finali au- 
tori. Classificava I' altro le materie prodotte dagli auto- 
ri medesimi . (4.) 

Per dare intanto la più marcata idea dei talenti 
fecondi del nostro Giacomo, passiamo ora a dettagliare 
le opere di' ci diede alla luce. 
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Emiho C,;i„,;/7Ì Svilii di segnalata dot In ria, scris- 
se le sue osservazioni sul manoscritto di Giacoma, di- 
lucìdaudo o«f Ila L'Iter.], e priucipuliucntu un passo di 
SliitLoue II lavoio di Ginn uzzi pelò non pervenne a 
del Monaco, se non dojio I' impressione della sua lette- 
ra. Ignazio Como trasmettendo ambi due queste ojx-iiì 
ni padre Calogeri gli dice; » La lettera di del Monaco 
» ( letterato di assai Ijuou gusto ) divenne già rara, si 
» ristampi di unita a quelli di Gianuzzi die si man- 
» do, nella raccolta clic vostra paternità continua con 
» zelo egualmente distìnto di ampliare la gloria dei le t- 
» lerati, e di promovere al tempo stesso i vantaggi del 
» mondo erudito. » Il padre Calogerà inserì I' una, e 
l' altra nel volume XVIII. della Sua » Raccolta di o- 
» pascoli scientifici, e litologici, » che nel i^38. veli- 
lo uon m'impegno a tessere le lodi di questa pro- 
duzione d' antiquaria. I giornalisti d* Italia nelT intero 
capo III. del tomo X. ne hanno detto abbastanza. Ne 
fecero essi un estratto onorevole. Dimostrarono con qual 
perizia di recondita antichità, sìa stata ella maneggiata. 
Dirò solo clic del Monaco non la scrisse con un com- 
passato guazzabuglio dì aridissime minutezze; ma che 
abbia egli preso le sue dottrine dallo splendore che ri- 
fulge in varj classici autori. Che egli tanto io questa , 
che nelle altre di lui ingegnose opere, fermandosi al pre- 
cetto di Tullio, non giva egli in traccia di vocaboli ri- 
cettati, e peregrini, ma sceglieva sempre ( come solea 
praticare quel grande oratore Romano ) le voti le più 
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regolar), le più belle, le più semplici, e le più arma- 
Giacomo studioso di antiquaria ecclesiastica, si ab- 
baile nell' opera di Ricolò Falcone, che ha per epigra- 
fe, Storia di S: Gennaro. Del Monaco a tal feltura 
si avvide di essere quell'opera bruttata dal rapporto di 
un vecchio abbaglia. Si credè egli allora in debito di 
lacerare il velo, sotto a cui colavasi quel vetusto erro- 
re: ma errore ingiurioso alla chiesa. Quindi nella nuo- 
ra stamperia di S'itolo Naso, pubblici' egli in Napoli; 
» Discorso del Signor D. Giacomo Antonio del Mana- 
li co, indirizzato a modo di lettera al Reverendo Si- 
» gnor D. Carlo Doria Arcivescovo di Sapouara , in 
» cui si prova contro al Rcv: Signor D. Nicolò Fal- 
» coue la calunnia del eulto asinino imputato agli an- 
» tichi cristiani; s* illustra un luogo di Tertulliano ; e 
>> si ragiona dell' antichità delle sacre immagini contro 
» ai setlarj. » Ma Giacomo Antonio il) questo suo la- 
voro non si fa scorgere di spirilo debole, e superstizio- 
so. Non rapporta egli da entusiasta, ma da storico tan- 
te interessanti prlicolarità . Trova quella notizia del 
cullo asinino marcala col conio della barbarie, e Irag- 
ge il fondamento de' suoi raziocinj da lulli i più sag- 
gi , dai più illuminati, e dai più rispettabili scrittori. 

Dopo che del Monaco impugnò quel!' erroneo trat- 
to di storia , 1' opera di Falcone perde su questo assun- 
to tutti i inez/.i di più sostenersi. All' articolo X. del 
Tomo XXVIII. del giornale Italiano vi è un compiu- 
to estrado , che ha questo principio : » 11 Signor del 
» Monaco autore di ijuesla tloila dissiTlaiiiiru: i-i^e 
» per essa, e per altre sue opere uliireiinbueutc orau 
» lode, ec: » Il Como dà at nostro Giacomo Antonio 
una lode più segnalata, per aver egli impegnalo la sua 
penna apologetica in iàvore della chiesa, quando anco- 
ra era occupato nelle armi. Ecco intanto le di lui rat- 
finirne espressioni: » Quando del Monaco fece quest' o- 
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u pera slava ducendo la spada, e con tulio ciò non in- 
» tralasciava accoppiare agli studj di varie Ectenie pro- 
li fané lo studio delle cose ecclesiastiche ben necessario 
» ad ogni cristiano, come erano quei dei tempi primi, 
» e fioriti di nostra santa religione, per maggiormente 
•> assodarsi nelle virtù cristiane colle massime dell' evan- 
» gelio, e colle dottrine dei SS; Padri. » 

La virtù di del Monaco che non limitavasì allo spi- 
rito, e che spiccava ancora nella sua condotta , gli fece 
dispregiare ogni profana, e mercenaria riputazione. Quin- 
di eoutuntossi appena di dar fuori, ( ma nascondendo- 
ne per modestia 1' autore ) una traduzione dal francese, 
traduzione nella più eulta lingua Italiana, e clic avreb- 
be ben colmato di gloria il suo nome, se la sua mo- 
derazione 1' avesse voluto soffrire. Il libro da lui trasla- 
tato portava il seguente titolo: » La vera preparazione 
11 alla morte, del venerabile abate, e fondatore della T rap- 
ii pa. (6.) Opera tradotta dal francese da un prete del- 
l' la congregazione dell' oratorio di Napoli. (7.) » 

Egli è vero che per questa fatiga non si appartiene al 
nostro Giacomo Antonio il vanto dell' originalità. Gli 
ottimi traduttori però meritano bene un posto anche di- 
stinto nella repubblica letteraria . Del Monaco possesso- 
re dilla favella latina, favella della ragione; dell' idioma 
francese, linguaggio dell'entusiasmo; e del suo nativo 
italiano, che sembra destinato alla gloria di succedere . 



(6 ) Il «Tel.™ iUtt Rinee dopo di tren .Man donilo il mondo, 1« 
arcui fallo inpare r.er lo spirili.:, per la pilli t"v i . f Ufi in» piacevole 
•■■ "i ■ 1 1 -Ma , 1 ■ ! li Tu; ri ii iob 

GrFmiliijiij tbt jejiu/cl™ mai schoLi nostra ' himiliialii. ( Homcl in 

«0 il più •olinrio, ti in nullo • Iloti' Ofyatti neri, copi, t filanti , 
irn-.ru e=li le lamcnlcvnli lue opere, culli granir, li rimltrrj. n.,i^ii: 
Burli:!, e,. e l:,H, le m.rt, dell. mfilmi. e del 1,-rri.re. Tjlr r ,m,]b 
Uè..- incoi, compoiiiio.e, tht «ime Indulti dil n»i™ pdri del Mo- 
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al primo, e di con invidiare i] secando, tradusse quel- 
1' opera cotanto melanconica colla maggiore diligenza, e 
lealtà. Ei ricordandosi di bw in mano il suo prototi- 
po ci diede lo spirito non solo , ma la parola altresì 
del testo. Fu conciso, ma senza oscurità ; fu energico, 
ma senza essere ampolloso. Il gran Marco Tullio Cice- 
rone medesimo, non raccolse egli forse una fama di mollo 
singolare, per avere recaio così fedelmente in latino l' o- 
pera greca di Aralo, intitolala / Fenomeni? 

Sarebbe un allungare questo rapporto, se oltre agli 
autori da me rammemorati finora, mi accingessi a no- 
tare gli altri .tutti, che hanno elogialo al nostro del Mo- 
naco. Mi ristringo intanto a far menzione di due soli, 
come i più conosciuti per la loro dottrina, e per la lo- 
ro erudizione. 11 primo si è Costantino Gatta, che chia- 
ma al nostro Giacomo Antonio, » soggetto di eminente 
m letteratura, come attestano le di lui opere mandate al- 
l' la luce. (8.) » Egli è P altro Giovanni Bernardino 
Tafuri, .che si esprime cosi: » Giacomo Antonio del 
» Monaco gentiluomo, per lo studio delle ecclesiastiche 
» istorie, per 1' erudizione delle antichità, e per lo spten- 
» dorè di altri abiti virtuosi, reputalo tra primi lettc- 
» rati del nostro secolo, morto nel 1736. sacerdote 
» esem Diarissimo della congregazione di S. Filippo Ne- 
» ri. ec» (9.) 

Compiuto appena l'undccimo lustro di sua eia, 
mancò Giacomo Antonio di vita , compianto dai preti 
dell' oratorio, dalla patria, e dai letterati . 



arte II. ujra I. p>g: iJ3. 
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MONTIGLIA MICHELE 

DOGMÀTICO, E POLEMICO 



Venne alla Iute Michele sul cadere del secolo de- 
cimosesto. Vincenzo di lui padre, che prosperava nella 
mercatura, mise a profitto le sue sostanze per assicu- 
rarsi della felice riuscita del tìglio . Michele in mezzo 
alla forte sua passione per lo studio, annunziò le pro- 
prie sue inclinazioni pel chiostro. Scortalo dal genitore 
□eli' alma città di Roma, nell'età prescritta dai canoni 
Testi egli 1' ahito di minore conventuale di 5. France- 
sco. Ivi mise a profitto queir opportuna economia di 
tempo che poteva, per basarsi sovra a tutte le scienze 
filosofiche, dogmatiche, e polemiche, ed ebbe il conlen- 
to di sotto all' orizzonte romano di profittarsi mirabil- 
mente dei brillanti raggi d' una luce scientifica . Nel 
corso stesso del suo tirocinio , in quel tempo di ubbi- 
dienza, di silenzio , e di pace , non fu egli giammai 
accidioso alb studio. Vegliava una gran prie della not- 
te su le sacre dottrine, per moltiplicare viemmeglio le 
prove di sua credenza. D sao genio fecondato dai libri 
si raffinò, ed il suo ordine fu più decorato nel conferirgli 
la laurea teologica, che Michele nell' esserne fregialo. 

Sarebbe una penosa del pari, che inutile fatica lo 
accompagnarlo in tutte le sue peregrinazioni nelle prin- 
cipali città d' Italia, e di Germania ov' crnii rgli distin- 
to qual grandi; oratore ìjtìi risalilo, cri uv ' crasi dedicato 
sulle cattedre alla gloria della religione, all' onore del 
suo abito serafico, ed alla fama del suo nome. Lo ver- 
remo noi però a considerare in Praga, in quella capi- 
tale della Boemia , ove fu invialo per reggente degli 
stud) del suo ordine, e che fu il più lungo, e I' ultimo 
teatro del suo scientifico trionfo. 
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Avea fello Micheli: la sua chiosa su le opero iti 
Scolo. Possedeva l'gli a fondo dilla la Somma di S. 
Tommaso. I padri si greci, die latini gli erano fami- 
liari. Avea egli infine preso S. Bonaventura per model- 
lo nella dogmatica, e nel tenore di vita, onde non fere 
rimarcare giammai alcuno inngungliania ne' suoi princi- 
pi, e nella sua condotta, e togliere allo spirilo irreligioso 
ugni pretesto di attaccar la religione ne' suoi ministri . 

Tutti i libri eran preziosi per lui: ma dove egli 
usare in Praga una maggior economia nella scelta, so- 
vra di quelli almeno, che dovea affidare in mano dei 
suoi discinti. Quindi diceva loro : » Insogna cogliere 
» con destrezza la rosa, per nun pungersi Ira mille spi- 
li ne noiose, che la circondano. «Il Boemo Giovanni 
Huss nel secolo XV. avea voluto sostenere la necessità 
( anche pei laici ) dalla comunione sullo alle due ipc~ 
eie. I di lui seguaci quindi acquistaronsi il nome di 
Cali ssiti per 1' uso del calice. Gli altri sellarj Boemi 
delti Toboriti-, preoccupati da varj diflèrcnti errori , 
amando meglio il variare i loro traviamenti , clie de. 
porli, convenivano solo in questo con gli Hussili. Que- 
ste sette fanatiche, e sediziose dividevano la Boemia . 
Annodavano esse all' erroneità delle dottrine la pertina- 
cia U più arrogante. Varj altri eretici, turba non mi- 
nore di velenosa progenie, come Lutero, Girolamo di 
Praga, Ziska ec: arcano in Alemagna ( più che altro- 
ve ) acceso tante guerre teologiche , apportatrici alla 
chiesa di vari devastamenti. Cosi canto un francese: 
» Il Danubio abbiam veduto 

» Sempre vario, ed incostante; 

» Ortodosso or divenuto, 

» Or cangiato in protestante; 

» Finir poscia il corso insano 

« Coi non esser più cristiano. («,) 



(I.) flato it toni, Cttwh: Filoi; T: II. p. B i 16, 
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Michele in mezzo al fuoco di quelle eterodosse 
cospirazioni, maneggiava con molla prudenza gli animi 
lutilo difficili dei Boemi; dava loro gli avvisi i più sa- 
lutari; gli edificava coli' esempio; e Iacea lorfronte col 
suo sapere, ecciti non si lordassero i cattolici di quegli 
errori, colpii di già degli anatemi della chiesa. Gli 
stessi sttlarj rispellavano i talenti di qnest' esimio teo- 
logo, ed ammiravano le sue virtù. La lode non e mai 
4anlo più verace, e più lusinghiera, che quando sta el- 
la in bocca di un avversario. Ma Michele avrebbe ri- 
nunziato a' loro applausi, ed alla loro approvazione , 
quando gli avesse dovuto costare il più piccolo degra- 
■diiuieulo agli occhi della religione. 

Nelle cattedre aggiratasi egli allo spesso a debella- 
re la pertinacia rigogliosa degli Bussiti, che riggettavan 
tutte le obbiezioni della ragione. Costoro con continui 
para log isnii confondean le cose che dovean essere sepa- 
rsile, locche serviva ad accrescere vieppiù le tenebri 
della loro immaginazione. Un lungo pregiudizio avea 
indebolito si ila Ila mente le loro idee, che li faceva sfug- 
gire di arrendersi ad ogni evidenza , ad ogni ragione , 
e ad ogni autorità. Quanto egli è vero, che i protervi 
non si stimano mai convinti, finche hanno la lingua li- 
bera a contradire! 

Michele era singolarmente energico nello spiegare 
non solo il senso letterale della bibbia , ma lo storico 
altresì, l'allegorico, e l'anagogico. E come mai avrebbe 
egli potuto, senza il soccorso di tutta la vasta sua scienza 
si sacra, che profana, trattare una materia di tanta im- 
portanza ? Non contento di far urto a quei moltiplieì 
Hillacì argomenti, che avrebbero voluto far cadere dal 
suo posto la verità ortodossa; non contento di allonta- 
nali- colla sua dottrina, e col suo zelo tutti i cattolici 
dalla massa riprovala dei Calissìti, che dominavano in 
Boemia, ed in Moravia, come guidalo dal bisogno di 
scrivere, ne assunse egli il magnanimo impano. Fami- 
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liaiizzato Delie sue argomentazioni colla vittoria, c non 
consultando che la più sana dottrina , yolle superare 
ogni maggiore difficoltà di questa impresa , difficoltà 
che dove essere alcerto più grande di quanto altri si 
potrebbe ideare. Michele senza perdere Terso di quéi 
traviati i riguardi che li potevan esser dovuti come let- 
terali, ma non mica come settari, impugnò le armi del- 
la ragione, della filosofia, e dell autorità , per combat- 
tere quei superstiziosi principj, e speziare quelle bali- 
ste di nebbia, aguzzate dalla loro passione: ma lo fece 
egli senza trasporto, senza sarcasmi, e senza insulto. Svi- 
luppò egli primieramente la concordia chiamata Com- 
partii Fragensìa, perchè ideata in Praga, sottoscritta in 
Iglavia, e confirmata dal concilio dì Basilea in tempo 
eh' era tuttavia autorizzato dal sommo pontefice . La 
scrittura, la tradizione, i padri, vennero da lui maneg- 
giati colla più profonda dottrina. Dopo di aver egli e- 
saurito tutti gli argomenti capaci a fissare il suo trion- 
fo, conchiudeva Montella: j> Li> decisioni dei Doratori, 
» di questi filosofi del delirio sono senz' autorità . Che 
» la soia chiesa ebbe confidalo il deposito della dottri- 
» na, e della fede. Che i di lei oracoli sono inviolabili, 
» ed ogni sua decisione esente di errore. Che le fon- 
» tane di Giacobbe non sorgono altrove acque più in- 
« corruttibili . 

Questi lavori polemici furono da luì scritti in la- 
tino, e { starei per dire ) sotto gli occhi stessi degli 
1 lussiti. Persuaso poi Montigli», quanto fossero accette 
all' imperadore Ferdinando III. che sedeva allora sul 
trono dell' Austria, le opere di questa natura, non ebbe 
nemmeno bisogno d' importunare qualche suo protettore, 
onde prevenire le imperiali negative d' una dedica . Ei 
quindi gliela consecrò inaspettatamente , esponendo a 
quel Principe, ma con tutto Io splendore della modestia; 
» Il consolatorio riflesso di fermare i nostri nella puri- 
» tà della fede, c quello di acquistare qualch' escluso dalla 
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comunanza cattolica , mi porse la penna io mano . 
» Niun altro pensiero, augusto signore, Ila premuto l' 
« animo mio. Vi priego quindi di accogliere questa 
11 ofterta a titolo di mia servitù, e di accordarmi il 
» premio della vostra grazia. » Questa intitolili ione ven- 
ne tantosto ricevuta con tutto il cesareo, aggradimento . 
e fece conoscere a Montiglia di noo essersi ingannato . 

L' impcradore allora riunendo sovra di questo 
straniero, sovra di quest 1 utile operarlo nella Tigna 
del Signore, i tratti di sua ammirazione , ne con- 
cepì f idea di un uomo veracemente dotto , sag- 
gio, e virtuoso. Hè ebbe più bisogno Michele di nuo- 
vi successi, per cattivarsi la stima di quel Cesare. Con- 
sapevole questi, die Michele perfezionato nella lingua 
tedesca, e nel dialetto Boemo, non risparmiavasi a ve- 
runa faliga; elle passava egli continuamente dai pacifi- 
ci sludj della sua cella, a quei più clamorosi della cat- 
tedra, e da questa alle fervide concioni del pergamo ; 
cosi quel sovrano non volendo più oltre far giacere 
oziosi la sua cesarea munificenza, e volendo annodare 
a' suoi riguardi per Montiglia un premio ai di lui talenti, 
lo nominò ad arcivescovo di Praga, (a.) Douientre però 
Stavano per giungere da Remale bolle apostoliche, lulloc- 
che non fosse entrato Michele nella muta oscurità degli 
anni, un morbo letale, e mascherato, trionfando della 
sorpresa, ed ingannala arte medica, nell'anno 1657. lo 
tolse al sovrano, alla patria, all' ordine, alle lettere, al- 
la chiesa di Praga, e lo fece disparire dal teatro eccle- 
si;stico, e scientifico. l' enanunilu n qmlì' annunzio ne 
senti un assai vivo dolore. Si tributarono all' estinto Mon- 
tiglia i più sontuosi funebri onori, in mezzo si quali ven- 
ne tumulala la di lui spoglia nel tempio del suo cenobio. 




[>.) Kob: T«; Hiic: Cip. XXI li. W 5 S J' 
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NAPOLI GIUSEPPE 



Il P: Napoli . vammi al mondo nell' anno 1573 . 
Questa nobile dinastìa si estinse in Trapani al cadere 
del secolo susseguente colla morte di Antonio, e Maria 
Napoli, ed Omodei nipoti dello stesso. (1.) Giuseppe 
erede della religiosa virtù di sua famiglia , abbracciò 
l' istituto dei minori conventuali di S: Francesco . Un 
di lui zio, che portava lo stesso nome dì Giuseppe si 
era reso assai celebre nel medesimo inclito ordine. Ve- 
stito questi della carica di commissario generale, e di 
ministro provinciale di Sicilia, governò questo suo pa- 
trio convento per anni trenta tre, e per lungo tratto di 
tempo ancora tutta la famiglia Francescana di questo 
regno. Uno zìo cotanto illustre allevò nelle lettere , e 
nella pietà il nostro Giuseppe. Ei lo rese I' ornamento 
della patria, e della serafica religione. Giuseppe inizia- 
to da lui nelle ricerchi; filosofiche, e teologiche, eredi- 
tò una gran parte delle di lui conoscenze scientifiche , 
e ne accrebbe altresì co' suoi studj la sfera luminosa . 
La dimora che indi fece in Napoli, ed in Roma gli 
perfezionò lo spirito. Furon tali i suoi progressi , che 
pervenne egli a sollevarsi inolio più in là d' ogni ordi- 
nario sapere. Quindi Vincenzo Nobili non esitò a dar- 
gli l'epiteto di Secondo Scoto, (a.) 

L'abate Rocco Putì scriveva la sua Sicilia Sacra 
in tempo, che il padre Napoli non avea spiegato anco- 
ra tutta la vastità de' suoi talenti. Pirri nondimeno si 



io onore del pjlrocinio dilli Vergine Addolorai. . 
[1.) Te Km; Cip: JtSIll. pali 7*7. 
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fa una gloria di essere sialo di lui compagno nel tri- 
bunale dell' inquisizione di Sicilia. Questo bravo slori- 
co dopo di aver lodalo il padre Giuseppe seniore, sog- 
giunge così; a Pari dottrina virtutumque splendore est 
» M: Joseph II. la Napoli, primi nepos, eliam pro- 
li vincialis, el primus definito)", atque nostri sancti of- 
» ficii tribunalis nomili de rebus fìdei censor. (3.j 

Non essendo Giuseppe di quei, teologi di uno siile 
arido, sodile, acuto, lenue, conciso , ma basalo sovra 
alle più solide, rette, ed universali dottrine, così venia 
egli ricercato dalle migliori cattedre d' Italia. Giuseppe 
per lo spazio di anni ventidue dettò la scienza dogma- 
tica in Bologna, in Padova, in Assisi, ed in Palermo. 
Ovunque riscuote egli gli applausi dovuti ad un sapere 
cotanto singolare. 

Verso quei!' epoca il gesuita Molina con la sua Con- 
cordia della grazia, e dei liberti arbitrio , avea di 
già eccitato le dispute le più gravi. Bannei, dotlo do- 
menicano vi osservò maltiallala di mollo la dottrina di 
S: Tommaso d' Aquino su le fisiche predetermina- 
zioni. Attacco quindi il libro della Concordia, e lo ac- 
cusò di dogmi erronei. Dimostrò che quei principi e- 
xano slati di già proscritti sin dal i58i. dall' inquisi- 
tone dì Castiglia. I gesuiti presero vivamente il parti- 
la difensore del Molina , socio della loro compagnia . 
Volendo quelli sostenere la Scienza Media , accesero 
vieppiù quelle dogmatiche contese. Sì i padri predica- 
lori, che i gesuiti aveano però parlato in una maniera 
poco misurata. Roma non poteva più vedere con indif- 
ferenza quelle divisioni d' idee, divisioni che uscendo 
dai cauri il i delle scuole, sono state tante volle nella chie- 
sa sorgenti di errore, o motivo almeno di languidezza 
nella fede dei particolari, .demente VITI, conoscendo 
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che accvescevasi di giorno in giorno il furore di quelle 
dispute cosi vive, e cosi ardite, non volle più olire dis- 
simulare. Quindi con suo breve dei io. gcnnaro i5gG. 
richiami) a se quella causa. Una tale avocazione diede 
luogo in Roma alle famose congregai ioni de Auxì- 

a,. (4.) 

I minori di S: Francesco erano stati sino a quel 
Duolo indiltcrenli osservatori dell' impegno di quelle par- 
ticolari opinioni. Parve ai pdre Napoli, ( che soggior- 
nava allora in Roma ) di essere giunto il tempo di 
rompere ogni ulteriore silenzio, e di parlare scolastica- 
mente su di quella discettazione. Giuseppe qual profon- 
do teologo in tutta la dottrina scortica, ornato di un 
anima capace a sviluppare le più oscure diliicoltà , ed 
a comprendere le più astruse quislioni, aguzzò il suo 
intelletto su i principi ài Giovanni Duns. Possessore di 
uno spirito men cavilloso, che dogmatico, fu il primo 
ad osservare nella dottrina di Scoto il decreto Concii- 
mitante. Tolse egli dn questo decreto il tema glorioso 
delle sue considerazioni. Ei se ne formò la mola mae- 
stra della sua macchina dogmatica. Quindi senza un 
giudizio acre, ma robusto abbastanza, giunse a spiegar- 
lo coli' esattezza, e col lusso tutto de' suoi lumi teologi- 
ci. Fondò egli cosi bene la sua scolastica sentenza, che 
la rese capace a debellare quegli errori, che potevano 
essere inerenti alle opinioni della scienza media , e det- 
ìc fisiche predeterminazioni, (fi.) Questo suo Concn- 
mitsmte venne tantosto abbracciato , si generalizzò in 
tutto le cattedre scotistiebe, e fissò tante idee fluttuanti. 
(6.) Egli è vero che il padre Napoli non fosse stalo il 
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primo a concepirlo'- ma gli si deve h gloria di averlo 
il primo discoperto. Cesi l'abate Mungitore dopo di a- 
ter fatto le sue lodi a tanti scienziati Trapanesi, si c- 
sprime in questo modo: « A questi dottissimi teologi 
» Trapanesi accoppio altro Trapanese, il quale sebene 
» non fu il primo inventore, con portare a luce un» 
>> opinione teologica da niuno prima di lui conosciuta 
11 nelle opere di Scolo, s'acquistò il merito di secondo 
» inventore. Questi fu il padre Giuseppe Napoli mae- 
» slro profondissimo di teologia dei minori conventua- 
- ■ » » (70' 

Ritornato Giuseppe in Sicilia ebbe un numero gran- 
de di onori, ed uvea ben egli un giusto titolo per me- 
ritarli. Fu scelto a difliuitore perpetuo , provinciale , e 
commissario apostolico. Nell'anno iSgQ. do meni re pre- 
sedeva egli in quest'isola qual ministro provinciale, ces- 
sò di vivere in Palermo il pad i e Geronimo Riccio Tra- 
panese, del Uri' ordine di S: Francesco, Giuseppe No- 
}«li recitò in quelle esequie un funebre encomio in lo- 
de del difonlo. (8.) Ei sì fece ammirare per altrettanto 
esimio, facondo, ed eloquente oratore, per quanto lo 
era stato il soggetto de' suoi elogj. (9.) 

Giuseppe resse da saggio, e per lungo tempo an- 
cora la sicula provincia de' suoi fratelli conventuali . 
Co\crnò pel resto di sua vita questo patrio cenobio, 
fondato sin dall'anno iaa4- dal beato Angelo da Rieti, 
compagno di S. Francesco, (io.) 

Nel loro nascere e la chiesa , ed il convento an- 
nunziavano di molto la povertà d' un' istituto cosi pe- 
nitente. La chiesa però nell'anno 1374. si era resa c 
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più ampia, ed in certo modo anche migliore. H padre 
Napoli lio del B ostro Giuseppe ne avea intrapreso la 
riedificazione. Ei 1' avrebbe infallibilmente portato al 
suo termine, se ( per come ci dicono i loro annali ) 
>') Joseph Napoli senior post jacta bujus amplissimi tem- 
» pli vetusto diruto fu rida munta, stp lira gena ri us ohiit. » 
Ei quindi non potè mandare ad effetto i cupidi suoi de- 
sideri PB'rj- Era riserbalo al degno suo nipote di rendere il 
tutto nel suo attuale splendore. Quindi sotto il governo 
del nostro padre Giuseppe, divenne questo chiostro, e 
questo tempio il più bello ornamento della patria. Giu- 
seppe che segnalatasi nella cattedra, e negli afiàri; Giu- 
seppe che onorava il suo ordine colla sua scienza non 
mena, che col suo gusto per le arti, invitò al suo con- 
fratello, al conventuale padre Bonaventura Certo Messine- 
se, immortale professore nel!' arte dei Vitruvj . Questo cosi 
grande architetto applaudendo, e secondando le doman- 
de di Napoli, si accinse alla riforma , ed all' ingrandi- 
mento della chiesa, e del cenobio. (".) Così il Certo 
attivando tutta la perizia, con mente sana, feconda , 
modesta, e spogliata di capricci , trattò a meraviglia 
questa vaghissima decorazione architettonica . La reale 
bellezza di questo tempio vien formata dall' eloquente 
sua semplicità, e dalle sue proporzioni . Egli nel centro 
della croce latina v'innalzò una superba cupola, sostenu- 
ta da quattro gran piloni, senza trofèi, senza cartocci, 
senza ciò insomma, che serve allo spesso ad imbruttire 
ogni più vaga decorazione. Le cappelle lateralmente in- 
cavate; i pilastri rilevati dal muro, e rastremati con 
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grazia; gli epistili diretti con filosofia; le divisioni ; eli 
stipiti; le mostre necessarie, con un sol cornicioni; in 
cima, rendono il tutto maestoso, grande, unico, e pia- 
cevole , 

Bi ma yen tura, cbe area ripudiato dal tempio tutti 
gli ornamenti inutili, e raensognicri, volle essere anche 
di più semplificalo nel cortile, & nel convinto. Egli 
con quelle tante colonne marmoree fece gala all'euritmia 
del chiostro. La sontuosa scala, la vastità, e la lunghez- 
za de' corridoi , che mettono sotto ai più belli punti dì 
vista le isole Egadi, il porto, il mare occidentale, e del 
sud, e tutta la costiera del mezzogiorno, corrispondono 
dal canto loro all' eleganza di questo grande edilìzio . 

Ha il nostro Giuseppe non eLbe il conlento di ve- 
dere perfezionato questo cos'i magnifico lavoro, (la.) 
Giunto Giuseppe agli anni scssanlatre cesse al cornuti 
falò, iu mezzo alle lagrime de 1 suoi frati conventua- 
li , e della patria . Un di lui nipote fraterno, pro- 
vinciale in Sicilia , e commissario generale dell or- 
dine istesso , di nome Antonio Napoli , dopo mol- 
ti anni del transito di Giuseppe, gli eresse nel chio- 
stro del convento , ( per come avea ancor praticato 
col seniore Giuseppe) una mezza statua marmorea. Egli 
di sotto a questo simulacro vi scolpi il presente elogio : 



(il.) I' Carlo la compiè alcuni Inai dopo U di lai morte. Lj fa 
miglii di quello canreDlo volendo eonteiuire.li li ih rieoDoicenza', da I 
* quilehe tempo, per open del M. fi. F: Maeilro Luigi Vilearctr d 
Trapani, ne (tentò il memorie con ani lipide, clic porla la icjtienle ititi 

Tornili, « «u m il i ftu/ui itnicIBrom, nuam joeciaj, Viator, m mi 



fnrie major, fi™ non lolum dt- 
aitibus ad trudìtndum aditi. 1 



/«(..fu. map^tìtOm,. 

Adm: K,v: Parer Maritar Ahyriui falcarctr a Dnpano , Rifui 
t?«fe.;,i ,™ S1I . „ e ,,„„ ,„,„„„■„ „„,/.,( t Mf „; l,n,fi c Li , i ■ ■ ■ 

pomi,, Domini 166,. 
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« Alteri us JosLpIii Napoli, Generali: Commisi: 
SicilitfHjue l'iovjnciiilis Ministri. Bououin , i'alayjuiu 
Assisiumi aique Panormum , Ubi Thtologiam Est 
Profèssus, Duo De Vigìnti Aunorura Spatio Hausere 
Dottrinato. Sed Dnos Supra Viginli , Motum Inte- 
gritatem Coluit, Modera ni mis Prudentiam Sufipexit , 
Patrium Dropaui Cosnobiunj, Quod Ab Eo I)eCui- 
tore Perpetuo Ultimam Certi: Marmili In Magno 
JEdificiorum Molimine Accepisset , Si Tertio , Et 
Sexagesimo Nati Anno Tanti Viri Non Luxisset lu- 
ti; ri tu m. 

uRcbgiosorum DePatre, Suum Benemerenti^: Fra- 
te Desideri um, Sicuke Quoque Provincia; Prseses, Et 
Commissari us Generali? Magisfer Anton ius Sta luta 
Hit Effiggie, Solabatur. Salutis Anno i654- » 
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ORLANDO PIETRO 

SCULTOHE 



» Cives artium cultores eximios, » dire il casine- 
se Ab: Vito Amico, » ut ohm., fert quoque hodie Dre- 
» panum. Scolpendi cnim facultate ÌD alabastrite, ebo- 
» re, corallio, aliisque lapidibus, coierìa praìstant per 
» insnlam, eorumque opera passim magno habentur in 
» pretto; quia extra patriam delati, inter primos ubi- 
li que adiunt. » (i.) Questo dotto Catenese potè ben 
dire quantn or ora abbiamo riferito. Era egli stato os- 
servatore di quelle tante opere così appianabili . Pote- 
va altresì esserne informato dai coevi di quei tanti il- 
lustri professori, che Trapani diede alla nazione nel se- 
colo XVII. 

Sarebbe un' allontanarmi dal mio assunto, se io 
uì rimarcar volessi gli scultori, e gli artisti tutti di 
elle arti, che si segnalarono in queir epoca si nella 
patria, che in tutto il regno, e fuori altresì della nostra 
itola. Io quindi prima di far parola del famoso Pietro 
Oliando, additerò quasi a volo, che mentre i due Giu- 
seppe, e Cristoforo Milanti si segnalavano in Trapani , 
>'il in Palermo, coi loro ammirevoli lavori , Gaspare 
Nicolino si trasferì in Londra, per tenervi una pubbli- 
ca scuola di scultura, (a.) In queir istesso periodo Roc- 
co Giacopclli aprì in Girgenli un altro scultoria) gin- 
nasio. In un tempo quasi medesimo due ingeguieri Tra- 
panesi accrescevano V eleganza dei pubblici edifizj di 
Palermo. Ignazio Bartolomeo disegnò la gran lampade 
d' argento, ed il bellissimo cancello di rame , lavori 



Li ! i.ii.irr- hit.:!; T: II. pm t. Ha: l3n. 
(J.) Bur; rei»; del . 770 . 
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che decorano ta cappella di S. Rosalia, nella metropo- 
litana chiesa di quella capitale. (3.) Nicolò Traisi ab- 
belliva colla sua archi tei tura la jiai l'occhi al chiesa di S. 
Giacomo, ove avea trovalo la porta mediocre, la nave 
cattiva, gli altari pessimi. Lavorava allora Malora quelle 
piccole figure di legno, rappresentanti la nascita di Ge- 
sù Cristo, la circoncisione, I' adorazione dei Maggi , e 
la stragge degl' innocenti. Situate queste in quattro bus- 
solette gucrnite di cristalli , si conservano nella chiesa 
di S. Antonio di Padova, dei padri riformati. L' auto- 
re dell' itinerario di Palermo ci dice: » Meritano esse 
» bene 1' attenzione del viaggiatore . » (4-1 Egli dice 
ciò con giustizia, giacche quei simulacri Della lor picco- 
la mole, conservano tutti i caratteri di una vera gran- 
dezza . Mentre lo scultore Giuseppe Ormeggi lavorava 
nella capitale il simulacro dell' eroe dì Padova , per 1' 
anzidetta chiesa dei minori riformati , Antonio Mallo 
scolpiva la bella statua di S. Michele, che si ammira 
nella chiesa eretta in onore di questo Arcangelo , e la 
statua ancora della Vergine Addolorala, per la parroc- 
chia! chiesa di S. Margherita. (5.) 

Ma Pietro Orlando, che primeggiava fra tanti snoi 
concittadini, dì unita a Giuseppe, e ad Andrea suoi 
fratelli, si stabili in quella capitale un nome così gran- 
de nella scultura, die non potrà venir cancellato nella 
memoria dei posteri. Basta lo additare soltanto il suo 
Ecce /Tonto, che sì venera nella parrocchia! chiesa di 
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S. Margherita. (6.) Quest' opera emula di quelle uscita 
dai migliori scarpelli, venne avvalorati dalla pubblica 
approvazione . 

Non era intanto Pietro di quegli artisti, che go- 
dano una stima maggiore al loro merito. Ei sapeva da- 
re una tale libera elasticità alle sue disposizioni natura- 
li, ed a quella ancora acquistate , che giva riscaldando 
sempre più i movimenti del suo cuore. Avea egli be- 
ne appreso che sia la natura un tesoro inesauribile, d' 
onde può trarre l'artista i soggetti tutti analoghi alle 
lue mire. Era egli fraoco, risoluto, e conduceva assai 
bene gli accessori . Persuaso che notigli bastasse di rig- 
hettare il deforme; ma eh' ei dovesse scegliere tutto il 
bello ideale, cosi dava egli ad ogni figura quel nesso 
di bellezze che le apparteneva . 

Pietro amò mai sempre il semplice. Non si estese 
giammai a prodigalizzarsi io libertà scultoriche , che 
Suino sovente precipitar V artista in csaggerazioni am- 
manierate. Conosceva egli bene, che il preferire il bril- 
lante alla naturalezza, ci rende cotanto inferiori agli an- 
tichi. La troppo ricercala lindura infatti, sviluppa nel- 
le belle arti quel germe di corruzione, che portano nel 
loro seno. 

11 gusto, questa facoltà che si sente, e non si spie- 
ga, gli era come ingenita. (7.) Quindi gli riusciva a- 
gevole il far parlare al suo scarpello il linguaggio il 
più espressivo, per dipingere con forza, e con dignità 
le azioni religiose, e V eroiche gesta degli uomini . La 
sua fermezza bea ci dimostra l i su.i perizia nella teo- 
ria, nella pratica, e nell 1 abitudine di operare . 

Pietro inolili.' ora erudito. Li s;i;«jy;i disporre .1 



(fi.) Mjliore, tri, ptj: XX XX VI II. 

(;.] Itulclwinn ptr iapiigire I' uri [io t del (mio . imm, c ,.,. un ir 

Ilo urna. Cuti quota nielli i.im i ra „ JS cr „L t ,.|,L ( | Lt ,i, ., c n ■vijup- 
[■a!.. 1= J,ifif II. d-l su ., ,:,l,-m,. T.t .>,■■■!,■ I - ■ wn' ri .ri;;c, „„ I:.. 

mgui che fucili fucili font Mia con poi. 
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meravìglia quella specie di verità, capace a render pa- 
ga la nostra ragione. Egli era appunto qual lo vuole 
Solva dorè Rosa, cioè: 

» Bisogna che i pittor tieno eroditi, 

» Nelle scienze introdotti, c sappian bene 
» Le favole, le storie, i tempi, i riti. (8.) 
Quindi occupavasi egli con ardore d' ogni interessantis- 
simo oggetto, onde render (' occhio non attonito solo, 
ma soddisfatto, e la ragione non 1 se ossa, ma ancor, per- 
suasa. Noi intanto per formarci un idea più completa, 
C più eslesa dei di luì scultoria talenti , richiamiamo 
alla nostra immagina rio ne le di lui opere che ci resta- 
no in .Trapani. Facciamone un analisi breve, piacevole, 
ed adeguata, onde ajutare cosi 1' attenzione dell' osserva- 
tila chiesa della conceiion della Vergine, vi la- 
vorò egli sopra a stucco gli otto dottori greci, e latini, 
che aveano più degli altri favellato della diva immaco- 
lata. In queste opere, che formano 1' ornamenta miglio- 
re di quella chiesa, Pietro vi subordinò la proporzione 
naturale , ingrandendole un poco di più. Ma ci fece 
egli videro in quei padri, uomini attempati, filosofi 
modesti, e cristiani venerandi. Le drapperie sono un 
poco meglio intese, per quel gusto almeno, che allora 
correva, o di secchezza nelle pieghe longitudinali , o di 
ardire nelle sventolate . 

Il crocifisso morto, di grandezza naturale, che sta 
in un altare della chiesa deli' Annunziata , ci manifèsta: 
la somma perizia di Pietro nell' espressione anotomica. 
Ella è però tutta eseguita al naturale, e senza stento . 
Conosceva bene il nostro artista, che per eccitare il pa- 
tetico delia sensibilità, bisognava muover prima le for- 
ic estetiche, ed imprimervi una certa indelebile espres- 
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sione. Ci fece quindi osservare tulle le Iraccie de' suoi 
patimenti, e dopo ancora di aver egli esalato lo spiri- 
to, conservare una certa magnanimi là sublime, e mae- 

11 Nazareno spirante in mezzo ai due ladri, ( tut- 
ti e tre confitti in croce ) di naturale dimensione, che 
sì conservano nella sala degl' infermi dell' ospedale gran-' 
de, sotto il titolo di S. Anlooio Abate, 50110 lavori as- 
sai apprezzabili del nostro Piclro. Ei db divile la fati- 
ga, e 1' onore con Giuseppe suo fratello, e pare perfi- 
no che se ne volesse dare a quest' ultimo il vanto mag- 
giore. Questi tre simulacri intanto doveano essere in 
contrasto nelle mosse, esposizioni, e nei portamenti. Or- 
lando vi la scorgere subito la divellila dei loro caratteri. 
Vi seppe egli mi duri: visibili; l'interno dei loro cuori. 
Persuaso poi che i membri abbiano anche P espressivo 
loro linguaggio, e che i gesti, e le attitudini supplisca- 
no alle parole, giusta quel dello di Tullio: est actio 
quasi sermo corporis, (9.) si studiò eseguirlo, e seppe 
riuscirvi con invidiabile felicità. Così dando a queste figu- 
re moto, e verità, le improntò ancora una differente azio- 
ne. Cercò egli colla sua sagace immaginativa di sottrar- 
re Gesù Cristo dall' umiliante paragone degli altri coa- 
deunati al supplizio, e depurarlo dalle umane imperfe- 
zioni. Impegnossi quindi di dare a questo personaggio, 
( il solo degno delle nostre adorazioni 1 un composto 
di amabilità, di grazia, e di clemenza. Cosi con quei 
membri tutti in riposo, ed in mezzo alle stesse agonie, 
ed angoscia di morte, gli fa conservare tutta la sua tran- 
quillità. Disma è in una languida, e dolente positura . 
1-i ce lo fa vedere sotto agli sforzi i più grandi : ma 
sebene convulso , e spasimante , gli diede F espressione 
di un uomo rassegnato, che si umilia, si vergogna, che 



(9.) Di Orai: lib: Iti. n: UX. piji Jiy;. 
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domanda, e che pende fra il timore, e la speranza. 
11 ladro maltaggio con mossa disordinata, e scomposta, 
con una gamba che sembra volersi slogare dal femore, 
con aria truce , furibonda , e dispettosa si fa scorgere 
in volto di eisere la vittima de' suoi misfatti , e come 
se stasse urlando tra il delitto, la bestemmia, e la di- 
speratone. Quindi il Redentore c' intenerisce, Distila ci 
commoie, e il di lui fiero compagno ci ispira il più 

Se oiun' altra opera ci restasse del nostro Orlando, 
basterebbero ad eternare il suo nome i lavori (la lui 
eseguiti nella sagrestia di questo collegio gesuitico. Qui- 
vi scolpi egli sovra a cipresso varie figure isolate di 
salili della compagnia di Gesù. Al disopra della balau- 
strata, che corona quegli armadj, vi fece egli le reali 
generazioni da Davidde fino a Gesù Cristo, e gli apo- 
stoli. In essi tulli la nostra immaginativa ne resta con- 
lenta, e si accorda col diletto che il virtuoso artista vol- 
le concitarci cuti quelle rappresentazioni. Orlando inol- 
tre in. quesiti medesimo silo nobile, e grandioso vi fece 
(re gruppi, the dimostrano tutto il SUO genio , e che 
vagliono a stabilire viemmeglio la sua gloria. 

É noto a chìcchesia, che i gruppi, quel comples- 
so di oggetti diversi neìT aspetto, nelle posizioni , nei 
caratteri, e spesso ancora di opposte passioni , siano il 
colmo della diflicollà scullorica, giacche latti (elider de- 
vono all' udì là deli' argomento, Ogni pezzo noti ha in 
essi valore, che in quanto è essenziale alla macchina , 
ed in quanto occupa esatta meo le il proprio luogo, adem- 
piendo al suo destino. Una legge inviolabile di dover 
solo trionfare 1' eroe, e sostenere il SUO carattere, men- 
tre gli altri personaggi piegar devono sotto al peso del- 
le circoslauze, rende ancor più difficile un ben condot- 
to scultorico lavoro. Ma Pielro a cui stava sempre aper- 
to innanzi .igli occhi il libro della natura, e della con- 
venienza, fece brillare in questi gruppi i rari suoi talenti. 
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Ci si presenta il primo di (impello alla porta di 
entrala. Raffigura un tale complesso di statue V assalto 
delia piana di Pamplona. Orlando ci porta come pre- 
senti ad un tal combattimento. In mezzo a quel tumul- 
tuoso miscuglio di aggressori, è- di assalili, si distingue 
Line Ignazio, qua! [idiotipo, e valoroso difensore della 
capitale di Ha varrà. Questo prode soldato, e guerriero 
di gii ferito, fórma l'azione interessante del momento, 
eh' e l'esordio della dì lui conversione. 

Su la porta di una stamina, per uso di confessio- 
ni, si ammira rappresentata io un' altro confuso am- 
masso di gentile caduta di S. Paolo. La testa dell' apo- 
sialo * tutta caratteristica. Sembra l'eroe di Tarso co- 
me un' uomo sbigottito, e come di già cambiato dal- 
l' intutto dal suo ardore di marciare al flaggello dei no- 
velli credenti. 11 cavallo poi che lo conduceva, è il più 
bello che sia uscito giammai dalle scuderie orientali . 

L' altro gruppo che gli stà di rincontro , sulla so- 
glia dell' uscio dell altro con fessi onde, rafljgura la cadu- 
ta di Simone Mago. Tultocrhe qursl' nomo tristo , e 
roalif.co, in raezio ad un tasto di marsiù, e di orgoglio, 
a atl.rasst gli sjruaidi di un popolo curioso, ed osser- 
vatole di quelle terne inusitate, non è egli tuttavia il 
Mietilo |ni.ujil< deli' m.one. Serie anzi quel icago 
di trionfo al \erace eroe di quello spettacolo, eh' è I* 
umile Pietro. Qursio sotto a ruvidi panni, ma con li- 
na sola di lui pifglncra ne dissipa i prestigj.c coman- 
da alla na'uia, (he gli si rfndr tantosto ubbidiente. 
C.r.t\ ci diede Oilanilo un' unliWi. Opjese edi all' in- 
sultante mperbia di Simone , I' amabile mansuetudine 
di Pietro. 

Volendo noi prowguire lo generai ioti* di-Ile di luì 
opere srulloriche, possiamo ammirare ullerioinunlt mila 
rbicsa della D;va del Carmelo, un crocifisso di giandu- 
ia naturale, di unita alla Vergine, ed a S. Gioianni, 
Ella è qui&ta una delle di lui opere roigbon . Quel 
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spresiìvo, rapprese alante il Nazareno in croce tra la D 
dre, e 1' amato suo discepolo, che lo contemplano < 
lotosi, si conser»a nella congregazione del Sagramenl 



Or se laaie <li lui opere nnmorl-ili non basta.isero 
alLi gloria di Urlando, gli sarebbe sufficiente il melilo 
di aver formalo uè sjoi allievi un Mano Ciotta, (i i , ) 
un Leonardo lSimgiomo, (ti.) diti quali ci dice l'eru- 
ditissimo canon ilo di Gregorio: » questi discepoli di 
» Orlando lasciarono eccellenti opere scolpite in legno , 
» ed in marmo, » (i3.) 



i " ■ . . i jii^r.i 1 1 ' i 1 1 'i ' i anche minori 

'.i limici ! ti i, I* ^."il,J, r [' ELlu-ì;.^ [il- pnlu .Min 

(i).) Disegni >°pu U Sic. T. I. ni XXII. pi(: i4o. 
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Escluse Orlando da tulle le sue sculture ogni rap- 
presentazione giocosa. Confessava egli bensì, che anche 
in queste vi possa entrare l'interesse delle azioni mo- 
rali degli uomini; che può smontare 1' artista dalla se- 
rietà, per Testire le divise della piacevolezza: ma sosle- 

dcToosi riguardare piuttosto come crìtiche graziose, che 
danno più inezie, che istruzioni; che sono capaci di fa- 
re abbracciare allo spirilo il loro ridicolo ; e che final- 
mente il sollazzo ci fa smarrire allo spesso il sentiero il 
più dritto. Voleva egli insomma che i piaceri fossero 
sempre fertili di utilità. Ne ammoniva quindi incessan- 
temente i suoi discepoli, dicendo loro: » Non vi ferma- 
» te mai al solo diletto, ma gite a terminare all'interes- 
u sante. Allora il piacere non sarà effimero, ma reale. » 

Tra gli altri di lui avvisi, persuadeva Pietro a' 
suoi scolari, che un artista bisogna che sia fortemente 
appassionato, per essere patetico. » In caso differente, 
soggiungeva egli, « si farà conoscere cosini un uomo 
» che descrive, ma non mica uno che soffre. » Li 
consigliava finalmente a leggere sempre i poeti. Ei ri- 
guardava questo esercizio come il migliore per colui 
che professa le belle arti, e come il più capace a com- 
municare un necessario moto all' immaginazione. In un 
certo stato di languore, abbisogna che una fona stra- 
niera supplisca alla nostra fiacchezza . 

La distanza dì circa a due secoli che ci si frappo- 
ne, ci avrà potuto forse involare la conoscenza di tanti 
altri suoi preziosissimi lavori. Non occorre per altro di 
rammentarci tutte le di lui minute particolarità . Basta 
il sapere soltanto, che molti professori gli fecero V ono- 
re della loro critica, mentre però studiavansi d' imitar- 
lo. Varie contrarietà esercitarono la sua costanza: ma 
non ne poterono trionfare. Ad alcuni ha negato la for- 
tuna i suoi favori, ed è mancato ad altri il talento di 
farne buon oso. Orlando però non potè accusare di ava- 
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rizii la rolubil sarte, né sé slessa d' inerzia. Qjcslo ec- 
cellente copista della mtura era inoltre per genio il 
sovvenitore dei pareri, è dsgli sventurati. I suoi gua- 
dagni erano l' infallibile termometro , che regolava le 
sue beneficente. 

La stesso spizio di un tempo cosi lungo, che è 
corsa da Orlando fino a noi ci avrà rapito gli ulterio- 
ri, nomi de' suoi discepoli. Io dissi in sul principio, che 
la natura moltiplicando in queir epoca i suoi sforzi , 
combinò che tanti scarpelli di Trapani fossero in mo- 
TÌroento, per animare il marmo, il legno, 1' avorio. 11 
eerto si è, che tante opere ammirevoli , che adornano 
varj dei nostri pubblici stabilimenti, sano produzioni 
del secolo XVI. t XVII. Egli fe vero che non vi ri 
ravvisa in esse il genio, lo scarpello, i modi di Orlan- 
do: ma i di loro autori avrebbero potato ben essere 
suoi allievi, tuttocche formatisi in un genere particola' 
re di scolpire, come si osserva in Mario Ciotta. Potè- 
van sostenere essi i pregj, e le bellezze ideali del loro 
maestro: mn senza un certo carattere di forme , e di 
panneggi, che gli accusassero come usciti dalla scuola 
di Orlando, o come di aver tenuto dall' intatto dietro 
alle traccie di naell' esimio scultore . 
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PEREZ TIMOTEO 

VESCOVO, TEOLOCO, LAN DM STA 



Nacque Timoteo nell'anno '5q-]. da Diego Perei 
de Vai-gas, e Giovanna Sarmiento. Jl di lui genitore 
impegnalo nelle armi, era venuto da Malaga in Sicilia, 
seguitando le sue bandiere. Era egli non solo nobile , 
guerriero, e dovizioso: ma vestilo ancora di ogni altro 
meritevole titolo, che dà la religione . Trovandosi al 
presìdio di questa piazza gli nacque Timoteo. Si il pa- 
dre, che Giovanna non trascurarono cosa alcuna , che 
influir potesse alla felice riuscita di un' oggetto a loro 
cotanto prezioso. Ma nel punto che Timoteo poteva en- 
trare nel gran mondo con tutti i vezzi dell'uomo di 
spinto, e di società, decise di vestirsi delle lane del 
Carmelo. Educalo dal genitore, e dalla madre nella di- 
vozione verso la Vergine di Trapani, non si lasciò a libar 
gliore dal folgore insidioso delle promesse della fortuna. 
Cosi nel convento dell' Annunziata , fuori le mura di 
questa piazza, prese egli l'abito carmelitano, ed indi 
nel giorno 18. di giugno dell'anno 1613. giurò solen- 
nemente l'osservanza di quella regola. Si consecrò egli 
allora a quegli studj clic erano analoghi, non che com- 
patibili col novello suo stalo, e si approfondi con ispe- 
cialità nelle arcane scienze della dogmatica . Timoteo 
infatti la dettò poscia da tante cattedre nei licei del suo 
ordine, come in Trapani, in Puglia, in Napoli, e nel 
cenobio di Traspontina in Roma (1.) 

A giorni suoi fioriva in qucslo convento di Tra- 
pani un significante numero di religiosi probi, dotti, e 
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rispettabili. Timoteo pro(ìttì) del loro esempio, c delia 
loro doLtrina. Non poteva egli non commoversi, non -po- 
tè va noti iaiial:nli, :100 poteva nu:i «datarsi alta ^Jiiria, 
stando mai tempre di unita a' suoi così degai conl'ra fel- 
li, come di un'Egidio Onesti di cui ne abbiamo dato 
la vita nel T: II. di Giacomo Adragna, di Angelo Fa r- 
della, di Basilio Cavarrelta, di Elia Luna, di Eliodoro 
Scrinio, di Giovanni Manno, e di altri. 

Perez di un merito non volgare, covi'i in Sicilia 
gì' impieghi i più grandi, e i più distinti di sua reli- 
gione. Dopo la regenia degli studj, fu scelto a gover- 
nare da priore questo suo patrio convento. La sua la- 
ma si £ra talmente genera li nata, che nei comizj car- 
melitani di Sicilia, venne egli neìl' anno 1IÌ18. pro- 
mosso tra gli applausi del suo ordine a .Maestro Pro- 
vinciali; di r[ue.ìt;j prii vinci.! ili S: Angelo. 

La Provvidenza però lo avea destinato a grandez- 
ze maggiori. Timoteo dovea rendersi più luminoso agli 
occhi della chiesa, e del secolo. Dovea egli sedersi sul- 
la cattedra degli Apostoli. Trasferitosi in Roma, ai a. 
di agosto i63i. fu dal pontefice Urbano Vili, fatto 
COnsccrare a vescovo litolare di Bagdat , ( Lisamente: 
creduta l'antica Babilonia. ) Quel papa lo destinò al 
tempo stesso, per Coadjutore ( e colia futura } dell' ar- 
civescovo metropolitano d' Ispaban, nella regia città di 
Persia. Per una tal successione di espet laura, molti scrit- 
tori gli diedero il titolo di Pastore d' Ispahan. Cosi lo 
storico Casinese Vito Amico, scrisse di lui; u Timc- 
« theum Perei, ordinis carmelitani in Aspahanensem in 
>• Perside Pontifieem. » (a.) 

Noi ignoriamo invero la cagione , per cui siasi 
egli spogliato del titolo di ve*covo di Bagdat, per ve- 
stirsi di quello della chiesa di Listria nella Licaouia, 
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appartenente all' Asia minore. Egli è certo però di es- 
sere in lui accaduta questa titolare traslazione. Con que- 
sto novello carattere, nell'anno i634- ' F ass ° "e'Ie 
Spagne, ne' regni cioè de' padri suoi. Quivi fu costitui- 
to Milìr^iiniieo dui vescovo diSiguenza, nella nuova Ca- 
stiglia. Fece egli la visita di quella diocesi, clie si c- 
stende dalle foci del fiume llenarcs, sino ad una lon- 
tana vastità di terreni. ludi passò a sullraganeo dell' ar- 
civescovo di Toledo, (3.) primate del regno, grancan- 
celliere di Castiglia, e segretario di stalo. Timoteo in- 
vestito delle più ampie facoltà, trascorse da sacro visi- 
tatore il circuito tutto di quella assai estesa diocesi, e 

Timoteo in mezzo al vortice di tanti a (Fa ri, e de' 
suoi contìnui viaggi, sapeva raccogliere il tempo oppor- 
tuno, per non abbandonare i suoi siudj, e per difen- 
dere ancora i proprj lumi. Così scrisse egli due opere: 

i. Varios tlieologitv trattatiti. (^.) In qucstola- 
voro che tratta di Dio, e delle cose divine spiegò Mon- 
signor Perei la vastezza tutta della sua dogmatica scien- 
za. Questo degno figliuolo di Llia, prendendo dalla ri- 
velazione le idee più auguste della divinità, e dei trat- 
ti di sua grandezza, s' intromise ri sjict lesamente a fa- 
vellare di quelle ineffabili verità. Tentò coi padri, e 
coi concilj dilucidare quelle tante feconde dottrine, rin- 
chiuse in uu gran numero di altre, e che richiedevano 
varie spiegìie a quelle così gelose deduzioni . Dopo di 
avere armato la sua dialettica dei più fondali raziocinj, 
rimetteva egli il tutto ni giudizio della chiesa , le cui 
decisioni rendono anche chiaro, ciò eh' è più difficile 
ad intendersi. 

a. Statuiti in suis vìsUatìnnìbus data. Timoteo 
a parte della disciplina universale della chiesa, era egli 
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istruitissimo io ciò che riguardava le pratiche diverse 
delle differenti diocesi. Conosceva egli i privilegi, e le 
decisioni (ulte di quei sinodi intorno al clero, ai tempj , 
ai monasteri, agli ospedali, ai conserva torj, edal comu- 
ne ceto dei fedeli. Egli se ne mostrò con effetto assai 
inteso in questa sua seconda opera, ed ampliò co' no- 
velli statuti da lui emanati, gli oggetti che riguardava- 
no il culto. Sali' esempio di quanto avea egli praticato, 
e dettato in quella visita, aprì agli altri un calle per 
seguire, per connettere, per ordinare le norme appar- 
tenenti all' esercizio pratico di quella parte concernente 
le cose sacre. (5.) 

Timoteo infine sotto il pontificato d' Innocenzo X. 
cessù gloriosamente di vivere in Toledo ai 5. di apri- 
le i65i. Venne ivi sepolto nella chiesa' del suo ordine, 
con quella lugubre pompa clic gli apparteneva, e si a- 
dattò alla sua tomba una lapide sepolcrale. Varj ritratti 
ne conservarono la memoria. In uno di essi vi fu ap- 
posto questo elogio: 

Timotheus Perei Cermeti montis alumnus, 
Ac Drepaul civls, nobilis ingemo, 

Morihus ipso suis ccelestia sidera tranans, 
Hispani regis Priesul in urbe fuit. 

Mors rapuit lerris, sed virtus detulit astris, 
Timotheum juvenem corpore, mente senem. 

L' abate Antonino Mongitore dopo di averlo anno- 
verato tra i prelati, e dignitari Trapanesi, con una cri- 
tica poco sana, lo vuol crederi: nelle sue note a Pirro, 
coTie nato in Palermo. Egli appoggia questa sua opi- 
nione sulla iscrizione apposta in Toledo al di lui avel- 
lo, » Verius ( scrive egli ) Panormi eiortus, ut pra;- 
» sertim patot ei opitaphio ejtis sepulcri. » (6.) Ma non 
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ebbe egli la compiacenza di trascriverla. Bisogni pur 
anche confessare indubitatamente, ch'eì non l'abbia let- 
to giammai. Ecco intanto questo epìtafìo, che si legge 
sin oggi in Toledo, testimonio cosi contrario allo stori- 
co Mongitore, e dove nulla si osserva circa al di luì 
lupposto natale. 

D. 0. M. 

QoEit. Ca&helus. Gerdit. Filium. Lystmemis. 
Imou. Decobavit. Episcopo*. Seiatus. Remoì. ' 

ConSOLIT. MllOHDM. DoCTOSALI. LiUHKi. 
ClHSIT. SAPIENTISSIMA»!. IlLUSTRISSIHUM. 

Et. Re vere mussinoli. Doaisu.u. 
Màgistkuu. D. Fr. TtHOTBEUH. Perez. De. Vargaj. 
^titis. Sua. 54. Die. 5. Apmeis. 
Anno. Domisi. 16S1. 
Urna. Posstssio. Majoh, Spes. Et. Moas. 
Hsc Ornili, Lapide. P&bhit. Uno. Hid. 
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POMA FRANCESCO ANTONIO 

LETTERATO 



Dalli decorata famiglia Poma Tenne alla luce Fran- 
cesco Anlouio ai i5. di giugno ilrll' annn 1G72. Portò 
egli al fonte: battesimale il nome di Fili jjjjo Giovanni. 
.Sin da land ulto si inumi, zlli 1 a Giuseppe, ed lì fian- 
cete! suoi genitori di così nitido ingegno, che di anni 
tredeci giunse a compiere il corso di reiiorica, e di bel- 
le lettere. Si rivolse indi a quello della filosofia. I suoi 
logici studj gli furono assai profittevoli. Ma non appli- 
cossi egli mica a quella logica di quistìcni inutili , ed 
inette, che si raggirano piuttosto sovra à vocaboli, che 
a materie di raziocinio. Nella metafisica poi cercò egli 



i, di salire ai princi- 
perdersi quei tanti delle u 



pj migliori, senza innoltrarsi in qui 
ove vanno a perdersi quei tanti Sur 

go di quei 



line di S. 

Francesco, lo cheaccadde nell'anno 1687. divenne egli 
un rispettabile soggetto delia serafica religione. Ornato 
di scienza, e meritevole per ogni titolo dei maggiori 
riguardi, fu insignito della laurea dogmatica. Spiegando 
indi quelle arcane dottrine, ne riportò di unita ad una 
Inde universale, anche 1' epi'efo di Veridico Maestro . 

(■-) 

Avendo già il di lui merito posto la tromba in 

(l.> T-. I) ,-cr„l,rl„ nffellnwt. ri m-isiSer ( OjIOBr Fr: n- 
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Locca della fami, abbraccici il nostro Poma 1' oratoria 
del pergamo. Egli in questo genere di eloquenza , in 
meno timida di ogni altra, c che là sentire la sua vo- 
ce fino alle orecchie dei più grandi della terra, Si rese 
degno della pubblici ammirazione. Prilli* di salire su 
quella cattedra di verità, era egli solito di dire: » Po- 
li sale, o Signore, su le mie labbra quello spirito di 
>> circospczione, o di prudenza, elio vi chiedi; va oltre 
» volte il re vostro profeta. Non pcrnu'IMi; chi; sjrnc- 
» ciolino cose basse, e profane d' innanzi a questi vo- 
li stri altari. » I migliori ingegni correvano ad ascolta- 
re, e ad applaudire a' suoi sermoni . La lettura dei 
padri faceva le sue delizie, e non trascurò egli di ren- 
dersi anche celebre in ogni ramo di letteratura, (a.) 

Era Francesco appassionatamente attaccato al suo 
ordine: ma facendo da pcrmtto conoscere il disinteres- 
se di un vero cenobita. Tante nostre virtuose azioni, e 
pei'lmo bi stissa imiill.'i i-it ^- >m"> qualche volta il loro 
principio dall'orgoglio. Ma Francesco aLiiva solo per Ot- 
tenere 1' approvazione di colui, clie calcola i veraci me- 
riti, senza curarli nemmeno di sopravvivere nella me- 

L' affetto di Poma per questo suo convento di S. 
Rocco di Trapani era il più ardente, ed il più attivo. 
Ki lo governò sino alla morte, e lo governò sempre 
con quella prudenza, clic ispira una virtuosa pietà. Que- 
sta sua benemerenza pel ters' ordine , e pel patrio ce- 

cnp.ii'i n vestirne 1' abito, e a decorarlo co' loro eoa tu- 
rai, colle loro fatiche, e eolla loro osservanza. Egli eb- 
be la sorte di acquistarne molti, che ben corrisposero 
alle di lui brame. Fra questi dee contarsi un Angelo, 
Bartoli, che gli successe nello studio, nel merito, c nel 
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au'eminentissimo cardinal Colonna, venne scelto da quel 
porporato a suo teologo, e concorrerà il lutto ad in- 
grandire il suo inerito . 

Pari riguardi, e non minori dignità Tenne ■ ri- 
scuotere Francesco in. Sicilia. Il Rino: ministro genera- 
le Saverio Pollini con suo rescritto dei 16. di agosto 
■ 737. lo innalzò a commissario generale di tutta gue- 
st' isola. Il medesimo di Pollini poi nell'anno 1736. lo 
proclamò a ministro provinciale titolare. (7.) Finalmen- 
te nel sinodo di Maiara, tenuto nel 1735. sotto il go- 
verno di Monsignor D. Alessandro Caputo, noi lo tro- 
viamo prescelto per ano degli esaminatori sinodali di 
questa vasta diocesi. (8.) Ma tutte queste dignità , ma 
tutti questi onori non giunsero a scuotere insidiosamen- 



della saggezza. Portava egli sempre in bocca la parola 
di religione, e di filosofia, poiché sentiva biue di aver- 
la nel cuore. 

Francesco intanto in mezzo alle sue cure , ed in 
mezzo a tanti doveri, non tenne nell'inerzia i suoi ta- 
lenti. Celebre maestro di dire, e d'intendere, adi' an- 
no 1714. ii produsse in Roma pe' torchj con un ope- 
ra in folio, portante 1' epigrafe: 

w 1. Orazione panegirica, e morale sopra la vita 




» di S. Gi 



Battista. - (9.) Non si alienò egli il 
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questo lavoro dallo stile fluido della storia, e dell' elica 
del vangelo, per prendere quello arido delle declauia- 
lioni. (io.) 

Due anni prima di quest' opera avrà egli anche, 
in Roma dato alla luce la seguente: 

» 3. Considerazioni, e riflessioni sovra i quindi- 
>> ci misteri del santissimo rosario della beatissima Ver- 
u gine- » (il.) Francesco in quest' arido lavoro, per la 
tanta vasta erudizione che ci presenta, si meritò gli en- 
comi dei più scelti conoscitori. 

Aveva egli altresì apparecchiato le opere seguenti 
onde consegnarle alle stampe . 

» 3- Integra philosophia. 

» 4. Methodus resolvendi caius ccujstientia; . 

» 5. Quaresimale. 

» 6. Prediche dall' Avvento. 

» 7, Prediche per tutte le domeniche. 

» 8. Panegirici di molti santi . 

» . L'antichità della basilica in campo vaccino 
» dei SS. Cosma, e Damiano, dei padri del tero' or- 
» din di S. Francesco . 

« io. La corona dei casti sposi Gioachino, ed Arj- 
» na, per il convento di S. Paolo alla regola del terz' 

» it. Decreti del convento di S. Anna , scritti 

Era dotato Francesco di una rara sensibilità. Alla 
vista di un oppresso, di un ammalalo , quasi per cuo- 
re, e per calcolo s' identificava con quegl' infelici. Quin- 
di era egli sempre il protettore dei miserabili, e degli 
sventurati . 
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Francesco Anioni» finalmente colmo di tanti me- 
riti, caro a tutti, di esempio alla patria, di decoro al 
suo ordine, di sollievo all' infortunio, cessò di vivere in 
Trapani nel cenobio del suo ordine ai 16. dì aprile 
dell' anno 1737. Le di lui pompe funerali celebrate in 
questo tempio di S. Rocco, vennero tinche decorate da 
un eloquente elogio, tributato alle virtù di un così in- 
signe cenobita. 

I suoi confratelli, per confortare il loro dolore, e 
per ridestarne la memoria nei loro posteri, gli fecero de- 
lineare il suo ritratto, e vi apposero questo storico en- 
comio, che vengUiamo a descrivere. 

» Adm: R: P: Fraociscus Anlonius Poma Drep: 
» 3. Ordinis S: P: Francisci S: T: M: Vir Imo He- 
» ros, Primus Habens Si Nulli Secundus. Religioni! 
» Sue Generalato , Sed Non Immerito £xpect3 Om- 
» nibus Fere Titulis Merito Decoratus, Scientiis, Pru- 
» dentia, Virtutibus Praditus, Dipani Obuorrnivit in 
» Domino Anno 1737. 
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PORTO ANTONIO DEL 
urrwiATo 



Antonio fiorì nelle sue letterarie lòtiche Terso l' an- 
no 1S40. I suoi studj furono regolali da ottimi precet- 
tori, e il suo talento ne seppe profittare di molto. Po- 
co amante del giuoco, e delle veglie, si applicò egli al- 
la scienza del dritto civile, e canonico, e ne prese la 
laurea. La storia facea la sua compiacenza, e la poesia 
il suo sollazzo. Presentiva 1' animo suo, che oneste ap- 
plicazioni dovevano guidarlo un giorno al grada rispet- 
tabile di bravo scrittore, e di ottimo filologo , 

Permaso di acquistarsi dippiù viaggiando, che col 
meditare su i libri, -volte girare pei migliori regni di 
Europa. Si fermò molto in Italia, e fece la sua più lun- 
ga dimora in Torino. In questa capitale del Piemonte 
diede egli alla luce L' Jjo del Principe , che venne 
indi ristampato in Venezia. fi.J Era questo il più ge- 
loso, ed insieme il più difficile argomento a maneggiar- 
si. Non era allora comparso né il Telemaco di Fencìon, 
nò i Viaggi di Ciro di Ramsey. Così dove egli senza 
modelli stendere un tipo di precetti, che contenessero 
religione, politica , morale , dottrina , giustìzia , pietà , 

CVnza, dissimulazione, e tuttociò insomma che deve 
are la cultura di un regnante. 11 Porlo si avvalse 
invero del Bizantino Ttmistio in quelle tante lezioni di 
sapienza, e dì grandezza, e fece il resto da se. Fece 
egli comparire il suo jfio ricco di sublimi principi, di 
profonde cognizioni, e di matura esperienza. Ei gli fe- 
ce parlare un bnguaggio istruttivo, e piacevole, con 
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tratti i piìi caratteristici gli fa scovrire la deformità del 
viiio, e dipingere la bellezza della virtù. 

Fratello da quel re del Piemonte, in estimazione dei 
grandi, ed ammirato dalle genti di lettere, ottenne An- 
tonio l'onore di essere ascritto al real ordine dei SS. 
Maurilio, e Lauro. Le svia gratitudine, e l'affetto rhe 
lo niotea verso qui li' (Drillo istillilo, li) eccitarono alla 
faliga. Scrìsse quindi: Le glorie della religione dei 
SS. Maurizio, e Lazaro. In qneslo lavoro ( che ri- 
mase inedito ) parlò egli deli' origine di qucll' ordine 
militare approvato già. da Gregorio XII, ed indi con- 
fermato da Gregorio XIII. nel 1573. Encomiò [' au- 
gusta, la pia, la famosa dinastia diSavoja; e fece l'en- 

portato 1' abito. Scrisse così Antonio: 'ma senza lasciarsi 

gli elogj da farne reslar contento ogni saggio . 

Trasferitosi indi in Napoli consegnò ai torchj un'al- 
tra opera coli' epigrafe: Genealogia del re cattolico. 
(2.) Rimontò Antonio in ima lui produzione sino all' an- 
no i5oij. epoca in cui dalla casa fi' Ausilia si cominciò 
a regnare nelle Spagne, fa .) si fermò all' allora vìven- 
te monarca Filippo II. figlio di Carlo V. Dimostrò eh' 
era in lui successo un erede, che tutti li somigliava. 
Bel Porlo con una concisione assai rara in quei tempi, 
inlessè alcuni piccoli elogj ( ma molto rimarcabili ) dì 
quei sovrani, che sin da un secolo circa aveano glorio- 
samente seduto sul trono dell' Iberia . 

Ben contento della borila del pubblico , appalesata 
alle tre opere da lui descritte, fu egli sollecito a corn- 
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porre la quarta, appellandola: Elugj di alcuni Prin- 
cipi dei nostri tempi. Abbracciando quel!' encomiastico 
impegna, si vide istituito come storico, ad essere 1' or- 
gano della verità, e del buon senso. A tempi suoi mol- 
te corti d' Europa erano iu armi , e si compravano e- 
gualmentc le armate, che le vittorie. Tanti avvenimen- 
ti clamorosi fàceano valutare coli' oro il sangue delle na- 
itooi. Antonio si dovè sostenere con uu contegno inca- 
pace ad abusare dei fatti . Si allontanò egli interamen- 
te da ogni paragone, sempre odioso , e battè la via 
di delineare i suoi ritratti, sulla differenza dei talenti 
di quei Principi. Lodò in questo la fecondia degli espe- 
dienti; in quello la clemenza innestata alla fermezza; in 
uno la sa gac ita nei consigli; e nell'altro un coraggio ani- 
matole degli eserciti. In tal guisa, dicendo la verità , 
seppe egli sottrarsi da qualunque pericolo di un tra- 
scorso di audacia . 

Stancandola 1' inerzia, volle Antonio anche scherzar 
colle muse. Scrisse un numero strabbocchevole di poe- 
sie, scegliendo or soggetti seri, ed or giocondi; or saeri, 
ed or profani. Le rime lo ubbidivano con prontezza. 
Egli sapeva a vaglia sua eccitare il suo estro febèo. 
Senzacchc lo avesse prima risvegliato, Antonio non. 
prendeva la penna, essendo persuaso che: 

u Carmina proveuiunt animo deducta sereno. » 
U poema però che diede alla luce, ma senza il sua no- 
me, e che gli apportò La gloria più segnalata, si fu quel- 
Io che intitolò: » Canzone del Signor Fabio Coionio 
» sopra i successi di Ferrara, n (4.) Confessa lo stori- 
co Moagitore di aver veduto nélF episcopio di Monreale 
scritto in un margine di quel libro, di proprio carat- 
tere dell' Arcivescovo Ludovico Torres: n Opus, à Por- 
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» to vere conditura. » (5.) Così disvelò qnel prelato 
alla posterità il Torace autore di queir opera . 

Cercando Antonio un riposo di cui avea egli di gii 
un certo bisogno, si ritirò in Trapani. Quivi, nemico 
sempre dell' ozio, non desisti: dallo scrivere : ma volte 
offrire la sua penna alla patria . Cosi abbiamo di lui 
uno scritto del r587. col titolo: » Le famiglie antiche 
» della città di Trapani . » Quest' opera vien lodata 
dal Mongiiore, (6.) e dal Caruso. (7.) Antonio nello 
scriverla non ebbe in pensiero di adulare la vanità ari- 
stocratica de' suoi compagni. Non ebbe però 1' idea di 
mortificare con questo mezzo meccanico , ì' orgoglio di 
coloro, che si deliziano in sogni piacevoli, rammentan- 
dosi alcune mitologiche generazioni, quando non ne po- 
tessero trovare una buona. Del Porto riipettavala no- 
billà, e sosteneva co' suoi principj di essere ella altresì, 
utilissima, quante volle gli antenati illustri non stanno 
in luogo dei talenti, e che ì titoli non sono preferiti al- 
la virtù. In quell'epoca l'importuno spirito di cavalle- 
ria, produceva ancora una confusione generale nelle ito- 
riche nozioni. Antonio mettendole qualche volta in ri- 
dicolo, vibrava i colpi suoi contro a coloro, che sosten- 
gono un lusso più di rappresentazione, che di ricchez- 
za. Dimostrò che la mala condotta di uno ricade sovra 
a tutta la famiglia; che un dissipatore la rovina; e che 
un delinquente la didima. Sapendo egli bene, che le Iodi 
prodigalizzate al vero merito, sono un alimento dell' e- 
raulazionc, cercò egli di far meglio conoscere, e di en- 




suoi rapporti ( sebene poco diffusi ) possono nondime- 
no considerarsi come i più veridici, e i più degni del- 
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la cotifideuia del lettore, Del Porto finalmente persuaso, 
che le sue ulteriori lodi, o le sue censure avrebbero sem- 
brato egualmente sospette, e conoscendo il limite ove 
gli conveniva il silenzio, Ti si fermò. Vi è ragion di 
credere, che tuli' esempio del nostro Antonio, Agostino 
Inveges di Sciacca, nell'anno l65l. avesse fatto com- 
parire dalle stampe di Pietro dell' Isola, il suo Paler- 
mo Nubile, In questo lavoro v' introdusse il silo auto- 
re* le genealogie di 330. famiglie cospicue di quella ca- 
pitale. 

Scrisse finalmente Antonio; » la Relazione dell' ira- 
» magine di nostra Signora di Trapani « (8.) Compre- 
se egli bene le difficolta di un tale assunto. Una in- 
superabile circostanza gli rendeva assai più maleggevole 
ancora il suo impegno . Il convento dell' Annunziata , 
dell'ordine carmelitano, nel secolo XV. avea servito di 
ospedale agli appestati. Quindi per un decreto di Fer- 
dinando il cattolico dell' anno >499- 11 Ccenoliij fue- 
» re omnia igne combusta tempore pestis. » Un ta- 
le avvenimento purga in gran parte i Trapanesi dal 
rimprovero che fa alia loro oscitanza 1' abate Rocco Pir- 
ri, dicendo: » Scriplorum incuria, hujus SS: Imagi - 
» nis advenlus obscurus est. » (g.) Antonio in quei rap- 
porti ebe potè averne, ma di tempi posteriori, vi tro- 
vò che le contradii ioni, gli anacronismi, i (atti tronchi, 
ed imbarazanti congiurassi m a im' i oscurità. Scorgeva 
egli bene, che tanti autori vedono gli oggetti a metà, 
in confuso, ed a traverso delle passioni che gli agita- 
no. Quindi ripudiando alla meglio quelle croniche dub- 
biose, prese la face della critica, e cercò di rimontare 
a più sicure sorgenti. Se non giunse egli a dissipare 
quel bujo storico, apri almeno ad altri la strada di cor- 
rere sovra a traccie migliori.' L' Orlandini vi dispensò 
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ì suoi elogj. ( I0 -) 1 gesuita Siracusano P. Gaetani 
profittandone, fece menzione di questo storico cavaliere 
nel suo » De "Virginis Drepanitana: in Siciliani adven- 
• tu. 

L'anno della di lui morte ci è ignota. Sappiamo 
soltanto di aver egli vissuto fino ad on eli mollo avan- 
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RAVIDA' B: ALOISIO 



Riccarda Ravidà , chiamalo anche corrottamente 
Rahbatà, Bajulo della città di Trapani, fu il padre di 
■Aloisio, (i.) Vuole il Venti miglia, che questi tosse ve- 
nuto alla luce nel i44 3 - sotto il regno di Alfonso di 
Castiglia. (a.) 

Nato in seno della fortuna, ebbe sin da fanciulla 
il coraggio di resistere a tutte le illusioni che la circon- 
dano. » Ma, » soggiunge lo stesso Venlioiiglia, » delle 
.1 sue gesta poco, 0 nulla ne tramandarono a nostra no- 
li tizia i nostri maggiori. 11 Io quindi non dovendo il- 
lustrare di fàvole i tasti storici dei secoli anteriori, mi 
limiterò a rapportare i racconti conservateci dalle poche 
carte che ci pervennero, e dalle meno labili voci della 
tradizione . 

Ai doni della natura univa Aloisio quei dell' opu- 
lenia. Scevro di desiderj mondani, parve sin dal pri- 
mo albore di sua fanciullezza che fosse nato pel chiostro, 
e che righettasse ogni vista ambiziosa, che la sua na- 
scita poteva bene ispirargli. Ricusò quindi qualunque 
proggetto in opposizione a questo suo desiderio , e che 
poteva produrre la sua disgrazia. Schivando con ogni 
vigilanza tutto ciò eh' era capace di oscurare il cando- 
re di sua innocenza, divi-in.- i^li uno ili quegi' uomi- 
ni rari, che ci da la Provvidenza pel bene della socie- 
tà, per sollievo dei poveri, e per la gloria della patria. 
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I di Ini genitori non meno nobili , che religiosi , 
piegando alle istanze di Aloisio, eji leccio vestire in que- 
sto convento dell' Annunziata di Invanì le sacre lane 
del Carmelo. Entralo in questo si inclito ordine , gli 
diede egli sin dal primo momento lo spettacolo di tut- 
te le virtù, che può ispirare la religione, guidato sem- 
pre da v.na mano occulta che non soggiace ad abbaglio. 
Quivi cempiuto il suo sperimento vi fece la solenne sua 
prolissione. Una perpetua abnegazione dei sensi , che 
sembra agi' inesperti cosa da poco, lo teneva in un pe- 
nosissimo, sebene volontario martirio. 

Santamente avaro del tempo, quello die gli avan- 
zava dall' orazione, lo impie gava studiando la bibbia, 
e i padri. Per non esser vinto da coloro, ch'-ei vin- 
ceva nella virtù, ( tullocche Aloisio lo ignorasse, ) ag- 
giungeva a quelle fatiche anche le macerazioni del cor- 
po. Quindi ciba vasi di digiuni, di vigilie, di lagrime, e 
del pane di dolore. (3.) Ci rapporta il Nobili di avere 
indi Aloisio soggiornalo per molti anni nel convento di 
Caltagirone. (4.) Ma in questa sua novella dimora, lun- 
gi di abbracciare egli un' ozio di languore , e di pi- 
grizia, si accese di un più vivo ardore , e di nna più 
assidua preghiera. Di un genio proprio alla meditazione, 
stava sempre concentralo in se stesso, e se lo strappa- 
va a grande stento, fuori di quando dovea adempiere 
a' suoi doveri. Cosi venne scritto di lui: " Solitudinis ama- 
» tor, uti passer solitariusin tecto, solitaria loca quxre- 
» bai. » Egli insomma vivrà in mezzo a' suoi confra- 
telli, come un antico paneraziastc negli eremi. Nelle 
notti stesse, ei non si abbandonava che per pochissime 
ore, ad un sonno riparatole delle forze. Ne quella sua 
solitudine, ( come accade allo sjiesso ) rendeva il suo 
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tollerante . La morale cristiana fondata sovra ad ogui 
purezza di principj, «e che nobilita 1' umanità, gì' ispi- 
rava la schiera iulla ci' ogni virtù di socievole dolcez- 
la. La sua umiltà che lo illustrava, senzatette ei lo co- 
noscesse, lo accompagnò fino all' estremo sospiro. Invano 
si avrebbe tentato di compiacerlo con qualche modo lau- 
datorio. Vissuto infine nella solitudine, ignorava egli il 

Lo scarso nomerò degli esseri che lo somigliavano, 
non léce bilanciare ai coinizj della provincia, ( eh' e- 
slendevasi allora in tutta l* ampiezza dell' isola ) di ri- 
guardare Aloisio come adorno dulie qualità tutte di un 
degno prelato. Quindi a pieni voti venne egli eletto a 
priore del couvento di Randazzo. Aloisio vi si oppose. 
La sua umiltà era grande: ina la sua ubbidienza essco- 
do anche maggiore, ei sì dove rassegnare con prontez- 

Paciiicamente conlento in quel!' angolo della Sici- 
lia, attendeva alle sue orazioni, alle sue penitenze . ed 
a sostenere la regolare osservanza. Cosi scrisse opportu- 
namente di lui lo storiografo Ak Casinese Vito Ami- 
co: » B: Aloysius Rabatà vir fuit admìrabilis penilen- 
» ti», charitate in Deum, ac an imam m zelo pracipani, 
» monastica: autem disciplina: tenacissima, ce: (5.) A- 
loisio, giusta il Fuonte, che ci dice: » B: Pater F: Lu- 
■» dovicus Rabidà Siculus marlyr, hiercs spiritili S: 
» Angeli, multis rcsplendens virtutibus.ee: (6.) Aloisio 
1 iene fica va non meno di quello che governava il suo 
convento di Randazzo. Ciò fece scrivere allo storieo Pir- 
■ri: maltii auxit beneficili in tua citnobio. (7.) Ioo- 
metto quell' albero piantalo di sua mano nel giardino 
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dui suo convento, e su ' quale si sono fondati tanti a-' 
neddoti, forse con troppo abuso di confidenza, Suscet- 
tibili ili essere marcati oggidì da una disdegnosa, e rì- 
gida censurii. Kgli è pero incontrastabile, che Aloisio 
abbia portato in Randaizo il candore.de' tuoi costumi, 
c la serenità si nella prospera, clic nell'avversa Ibvt ti- 
mi, iterilo citi: lo Li(.tout]'Li!!u'i limi rilla tombrt. Ivi la 
sua illimitata carità divenni; il rifugio di:llu (li^r i/iiiii: 
vittime della povertà, e dei malori. Questa virtù che 
abbellisce i pensieri dell' uomo, e 'che gli dà speranza 
certa di premio, era il suo più distintivo carattere. Na- 
to da una famiglia, la cui beneficenza era come ere- 
dir.im. (S.) divenne Aloisio cosi commiserevole, che 
nello gir questuando dispensava egli ai poveri gran par- 
te di ciò che aveva raccollo. U l'uri (jiiindi nel luogo 
citato, come tutti gli altri scrittori delle sue gloriose a- 
zioni, esclamano giustamente in riguardo a quei tapini, 
dicendo: quibus eliemosyiuis sujipedio.diat . canthuuts - 
I cenci stessi della mendicità erano sacri per lui. Ei 
preveniva allo spesso le confessioni medesime dogi' indi- 
genti. Questi divenuti in quell'epoca troppo numerosi, 
al di luì aspetto sentivano rinascere in loro stessi la con- 
fidenza, ne erano rincorati , obbliavano le loro miserie; 
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c Ruvidi al sentimento di lor contentezza , accresceva 
anche ia sua. Aloisio diveniva in lai guisa sempre più 
caro a Dio, ed agi' uomini. 

Dovendo io trattare adesso della di lui minte, è 
necessario di legarla ad un premesso racconto che I' e- 
sigge. Quanti avvilimenti i m porto ntissi mi sovente ta- 
ciuti, o mal presentali ai leggitori, spargono l' osculiti 
in un istoria addetta ad illuminare ! 

Domtntre egli predicava la pace, espiava j delitti, 
evangelizzava Rondano colla voce, e coli esempio; do- 
raentre egli marti rizza vasi in mezzo alle sue moltiplica- 
te penitenze, un frate laico dimentico delle sue promesse, e 
scostato dai doveri del suo stato cenobitico, cominciò a 
respirare lo spirilo del secolo, e il lezzo tutto del mon- 
do. Strinse egli amicizia con ima donna, che varj ac- 
cidenti aveano immerso nel disordine. Passati i limili 
dell'amicizia, si piunnf ad un;i ve;j ciiirisp-jiHl™?.,-!. Alni- 
ria ne fu avvertito. Non volendosi egli attirare la ma- 
ledizione su la propria negligenza , si chiamò tantosto 
quel frate schiavo di un lungo disordine, e come dice 
1' Orliniluii, (i) ) lo ammoni in iuJIc jii iiiii' con [.ulta 
la dolcezza della fraternità evangelica. Aloisio che prefe- 
riva mai sempre 1' ammonizione al castigo, lo esortò a 
spezzare il giogo di quella turpe passione, ed a far vio- 
lenza a quei focosi, vivi, e seducenti piaceri. » Se ta- 
li li non fossero, diceva Ravidà al suo suddilo, qual 
» mai sarebbe la nostra gloria nel superarli ? Un pa- 
li gano stesso ci ammonisce così: 

n Speme voluptatcs: nocet empia dolore volup- 
las. » (io.) 

« Risparmiatemi, caro fratello, il cordoglio di vedere, 
» che nuesli miei avvisi divengono infruttuosi sopra di 
» voi. Dilieguate il passalo dagli occhi vostri ; fissate 
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>i In sguardo sull'avvenire; cancellate dal vostro cuore 
« l' idea d' un immagine, che vi ha latto reo; non ac- 

>■ rebbe infine alla totale vostra perdizione' » Indi 3 I' 
impose ili supplicar |n:iii'.i:iitP un ministro delle divine 
misericordie, dimostrandogli die i sentimenti di religio- 
ne, e i soccorsi della penitenza ch'ella ci appresta, so- 
no i mezzi onde riparare quei mali, che non si han 
potuto prevenire. » Non vi dico di più; ( conchiuse 
» Aloisio ) Ogni ulteriore rimprovero sarebbe sensibile 
» ad un uomo della nastra claustrale professione, u Co- 
si parlava il priore sperando, e l'altro con un silenzio 
di vergogna mostrava di lusingare, e di promettere. 

Ma ogni ubbidienza strappata dal rigore del!' au- 
toritì, non è mica capace di produrre alcun cambia- 
mento nel cuore. Quel frate tormentalo dalla memoria 
de* suoi allenamenti, bragia va sotto alle ceneri, e pre- 
Se perfino disgusto del chiostro. Quelle dimenticanze di 
doveri, nudili raduti 1 i'nii jucnti, <■- rciluru; gli rende- 
vano assai diUìcile il .itorno alla virtù. Divenuto sem- 
pre più (èlio, e pertinace, continuò così egli a correre 
sulla strada di perduti piaceri , ed in seno ai delitti , 
rendendosi sempre più colpevole di violata pudicizia . 
Le abitudini clic si contraggono più facilmente di irucl- 
.0 clie si dismettono, ayeano in lui più fona delle e- 
nergiche querele del suo priore. Aloisio per non con- 
dcnnnre di debolezza i suoi tenuti riguardi, non fu più 
al caso di sepcllire in dolci modi i motivi del giusto 
suo ri senti incuto. Dove quindi armarsi delle misure di 
rigore, onde affrontare la violenza di quella focosa pas- 
sione. Ma quel frate portando nel cuore il veleno del- 
la colpa, non poteva più soffrire gli sguardi del suo 
priore, sguardi sempre pronti a confonderlo, e ne ma- 
nifestò ad un suo fratello l' origine , dipingendola coi 
più lividi colori dell' odio. 

Giovanni Catuluccio, germano di quel religioso col- 
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j>CTofe, { tentacene ne rendessi informalo il monaco suo 
germano ) annidava nd suo cuore ie idee le più nere, ei 
più tenebrosi disegni. Vestendo le sembianze della inditìè- 
renza, covata 1' odio il piti mortale. Non meno furibondo 
nelle sue risoluzioni di quello lo era il fratello De' suoi amo- 
ri, celò quei protervo di sotto al suo mantello il micidiale 
Strumento di sua vendetta. Aloisio incapace di provare 
il penoso palpilo della diflidenza, misurava gli altri tut- 
ti sovra a se stesso. Calduccio sopiti i suoi rimorsi, lo 
agguulò un giorno, appiattandosi in un luogo solitario, 
per accalappiarlo. Bomeolre Aloisio riliravasi dalla que- 
stua, chiamando Giovanni in assistenza il suo furore , 
gli scaricò la sua balestra, e lo trafisse con una freccia 
nella fronte. Giammai la vendetta la più prava, si ab- 
lieverò di un sangue così puro, e così innocente. Aloi- 
sio prodigo in condonare alle più vili non meno, che 
alle ofFesc le più atroci, non contento di perdonare al 
suo uccisore, lo raccomandò caramente a' suoi confra- 
telli. Il nostro eroe sostenne questo spasimo pel corso 
di due mesi. Nelle ultime ore che precedettero la sua 
morie, egli con un aria serena, e con le prole di una 
vita cadente, e di un' ardore che si giva estinguendo, 
reprimea perfino le lagrime di quei eliclo circondavano. 
La religione che lo avea educato fanciullo; che lo ave» 
aixompagato nel chiostro; che gli avea steso la mano 
per salire sul Carmelo; ehe lo avea confortato sollecita 
nei pericoli; che lo avea sostenuto iti tante penote Si- 
tuile, agli 8. di maggio i5o3. ne raccolse ella amo- 
rcvolmcole il sangue, sparso in omaggio alla virtù, Co- 
si giunto Aloisio agli anni sessanta di sua età, finì una 
vita innocente con una morte gloriosa, regnando allora 
Ferdinando detto il Cattolico. 

Eogiero Romeo di Randazzo fece costruire a sue 
spese una ben (ornila cassa mortuaria. Ivi fu posto il 
corpo di Aloisio, che venne con molta venerazione situa- 
lo di sotto all'altare maggiore della sua chiesa. Ivi si 
cimò un marmo ricordevole di quest' uomo virtuoso . 
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Abbandono al silenzio ogni ulteriore ragguaglio por- 
tentoso. Dirò bensì che la curia Arti >■ escorile di Mes- 
sina ai 5. di maggio dell' anno 1 533. mentre sedeva 
su quella cattedra Antonio di Lignamine, raccolse a' 
preci dei Randazzesi il primo giuridico processo infor- 
mativo. Fra quei testimooj li figurò di molto il sacer- 
dote Matteo Invitta, co n lem foraneo di Ravidà, suo con- 
fidente , e testimonio oculare di tante di lui eroiche 
azioni. L'Invitta non lo volle esprìmere in altro modo 
in tutte le sue giurate deposizioni, die come ei altron- 
de lo chiamava, col smontino siciliano cioè di la Tra- 
inili sotto l' arcivescovo di Messina Giovanni di 
Retana, ad istanza dei padri Carmelitani, ai so. di 
agosto t 5 7 3 . se ne compilò un altro. In questo secon- 
do processo osserva il P: Daniele della Vergine Maria, 
che Aloisio venisse chiamato più di trenta volte col ti- 
tolo di Beato, (n.) Ambidue questi processi giuridici 
furono spediti in Roma alla sede Apostolica, onde veni- 
re Aloisio innalzato all'onore del culto. (i3.) Final- 
mente i comizj generali dell' ordine carmelitano tenuti 
nel 1750. ordinarono di proseguirsi la causa per la di 
lui beatificazione a culla immemorabili. (i3.) 

La parte inferiore della di lui testa ove sono situa- 
ti i denti, si conserva in Trapani. Allorché fu rimessa 
in questa sua patria, in un reliquicre, venne ella di uni- 
ta alla sua autentica, depositata solto all' altare maggiore 
della chiesa grande del convento dell' Annunziata , con 
questa epigrafe: Beali Aioytii Rabbalà. Al presente 
snno situate quelle ossa dentro ad una testa con meno 
bus lo di argrnto. 

Ottavio Gaetani della compagnia di Gesù, nel suo 
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martirologio sicolo, sotto gir 8. di maggio rapporta così: 
» in Randatio Aloysius Prior, ordinis carmelitai-um ee. « 

Oltre agli autori da me allegati, come lo Indica- 
to, il Ventimiglia, il Firri, il Gaetani, 1" Orlandi ni , il 
Fuonte, il Nobili , V Amico, il P: Daniele della Ver- 
gine Maria che scrissero su la Tira di Aloisio, Tarj al- 
tri, traiqualiil Leiana, (14.) Egidio, ( l5.) Papébro- 
chio, (16.) Fornaro ec; (17.) stesero le azioni di questo 
insigne cenobita, ma lutti con la stessa concisione e bre- 
vità. 

Le immagini di Aloisio sono sparse in tutto il suo 
ordine, e in tutta la Tastila della Sìciba. Lo rappresen- 
tai) esse con la- mano destra un poco sollevata , e eoli' 
indice disleso, additando la ferita della fronte . Quindi 
Cosmo Pepe nella vita di S. Alberto gli dice: 
» Qua: libi Aloysio fronti est in fi sa sagitta, 
>> Illa libi ad superos, spitulum amoris erat. 
» Pennipotcns dilecte Deo, tu fulmen in hostes 
.» Tartareos, Drepani noBilitatis honos. 
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MOTTA, GIUSEPPE 

ORATO*: 



Ai *■}. di mano deli' anno 1G67. nacque Mario 
Alberto da Geronimo, ed Antonina. Addottrinato 'da 
ottimi maestri che gì' ispirarono le prime impresilo* , 
che tanto influiscono a regolare il rimanente della vita, 
divenne egli saggio, applicato, e modesto, giunto agli 
anni sederi, ai 19. dì mano i683. si associò alla Si- 
miglia dei padri predicatori. L' anno dopo giurò 1' os- 
servanza di quella regola, e 5' impose il nome di Giu- 
seppe Tommaso. La natura lo avea fornito di una pro- 
digiosa memoria, che gli renne perfezionata dalla cul- 
tura. (1.) 

Sia da studente conobbe i deviamenti filosofici, e 
la giacente fortuna della dogmatica. Cercò quindi a po- 
co a poco di uscire da se medesimo dall' ombra di que- 
gli studj. Ajutato poi da' suoi lettori tentò almeno di 
fugare h nebbie stravaganti, che vi avea addensato il sei- 
centismo . 

Avendo perfettamente compiuto il corso de' suoi 
Studj, ed inviluppatosi nel manto della metafisica, fu 
chiamalo dui suo ritiro, per salire sulla cattedra di filo- 
sofia, che lesse per tre anni. Lo spirito metafisico dei 
tempi voleva ridurre il tutto alla precisione rigorosa 
dell' analisi, e delle sonigliene. Conosceva molto bene 
Giuseppi:, che certe regole austere, c pretese come in- 
violabili, sono quali pesanti catene , che opprimono il 
bL'uto. Qjiiatii volte inulti il tubici; spirilo didattico 
non ha ristretto la carriera del genio ! Cosi senza un 



(..) Mougit: Bitd: Sic, T; |. p< 8 - 4-9- 
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■presuntuoso dispregio, nk un rispetto superstizioso per 
quei tanti autori didascalici, indicava egli a' suoi alun- 
ni di raccoglierne solo gli elementi, dei pensieri, e di 
combinarli. Bramava almeno che interdicessero alla me- 
tafisica di perdersi vagabonda nel vuoto delle astrazioni. 

Da questa cattedra venne egli trasferito a quella 
teologi co-scolastica, cliu dettò per altri anni quattro. For- 
nito di giudizio, e di un colpo d' occhio severo, seppe 
egli rigettare in questa così vasta scienza ogni scritlo 
apocrifo, arido, e fondato sovra ad un giuoco di parole. 
Si avvide egli da lettore di dogmatica, che la scienza 
della divinità abbin bisogno de) soccorso dell' eloquenza, 
per vesljre le sue sublimi verità di espressioni suiiiinli. 
Che il linguaggio ordinario, intcrpctic dei soli bisogni 
dell' uomo, clic quello stesso di una brillante profana 
locuzione, non fosse bastevole ad un lettore di arcane 
dottrine, e che dovea quindi andar egli mollo più avan- 
ti. Cercò così negli scrittori divinamente ispirati, che 
trasmisero agli uomini la conoscenza delle sacre eterne 
Verità; ricercò anche nei padri, e ne«l' intcrpelri alcu- 
ne ragioni, parole, e similitudini suscdUiili dell' uma- 
ni capacità. Di sovra a queste basi giunse egli a spiegare 
al meglio possibile, ciò ch'I* i nella bile , e seppe avva- 
lersne iiiel'aviLiliùKimetite svilii] 41:1 mio li; sue lezioni. 

Quando poi era libero Giuseppe dalle fatiche de' 
suoi dettali dogmatici, dopo di essere stato assorto in 
quelle severe discipline, si ricreava egli col coltivare la 
medicina. Era questa l'egida tua contro la noja, e que- 
sta novella applicazione era per lui come un sollievo 
alle laboriose sue fàliclic. Ma l'amava Giuseppe spo- 
gliata dal sucìdo torrente, che cominciavano a spargere 
alcuni novatori de' tempi suoi . Egli insomma delizia- 
vasi della vera, della semplice , e della sola dottrina 
Ippocratica . 

Era costumo di Riatta dopo di avere ben maneg- 
gialo su la cattedra il testo che dettava, e dopo di a- 
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«Ho anche fello conoscere in lutti gli aspetti, di fervi 
qualche sua breve riflessione: ma lasciava quasi sempre 
a' suoi allievi la cura di farvi le loro . 

Nel momento medesimo che insegnava queste subli- 
mi dottrine, non si dispensò egli dal dnrsi al ministero 
della predica li one. 1 suoi sermoni erano dolti, eruditi, 
eloquenti. Quindi il Mongitore gli dispensò questo con- 
venevole elogio: » Clarissimum sibi nomen comparavi!. 

Era Giuseppe dovizioso di figure : ma non dissi- 
pava egli quesiti deposito iU-ìl' arti; sua. Le usava ami 
con una economia prescritta dalla prudenza, e dal snslo. 
Nemico ilei neolopisum . e maeslm del ir.;' cosi;; io delle 
passioni, non isludiava di opprimere il cuore, ma di 
commoverlo. Accompagnato dall' estro, dai vezzi natu- 
rali, e da un' ;i /.itine iiuiuiiii.i. che cliianmvasi d;,l gran 
Tullio, eloquenza del corpo, (3.) rapiva sempre gli 
applausi de' suoi ascollalori. (4.) 

Ma Giuseppe si rese sopratullo illustre nel gouerc 
delle orazioni in morie. Quivi nflàticavasi egli per rin- 
ibrzare il suo dire. Giuseppe Tommaso conosceva Lene 
con Speron Speroni diesare /' dotti-Jone il cuore del- 
l' eloquenza, e che in tali componimenti di un fondo 
cosi cupo, vi dovesse egli collocare la migliore. Questa 
sorle di eloquenza, che Cicerone vuole non appartenes- 
se all'oratoria, (5.) forse perche la vedea a' giorni suoi 
parto di hello spirito , c di scritti pomposi , venia da 
Riotla maneggiata sulla tribuna con tutta la possibile 
riuscita. I greci non lodavano che le sole virtù milita- 
ri. I romani si elurgavo.no generalmente ad ogni qua- 



tì.) Clt Ora: Liti; lì 
(1) ^«n'bSriMia 
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lunque merito. La chiesa ne adottò F usanza per ren- 
dere non solo un tributo di onore agli eroi di già di- 
fonti, ma più ancora per edificare sul!' esempio di quel- 
li i suoi fedeli viventi . 

In questa sorte di clogj 1' ampli li cai ione (6.1 fa il 
mio maggior lusso, e la sua pompa maggiore. Niuao 
più di Éossuct conolilx: cosi Lene l'arte ti' infraliti ire. 
Èra questa la marca distintiva del suo genio brillante. 
Tanto questo gran vescovo di Meaux, quanto quello in- 
cora di Kimes, non meno grande, io parlo di Flechier, 
avea.no ubbidilo ai precetto di Platone, die vuole ogni 
funebre locuzione simile a quella di un poeta ■ Egli è 
vero clie la prosa non e astretta n' suoni rcpilirmciifo 
divisi: ma una tal dicitura deve essere armonica più di 
qualunque siasi mai. Deve ella essere formala da un 
concorso variato di parole or facili, or sonore, or len- 
te, or rapide, capaci a dar piace're all' orecchio . Giu- 
seppe studiando attentamente, s'ingegnò d'imitare que- 
sti insuperabili autori . 

Agli undici di gennaro dell' anno i6g3. avvenne 
m Sicilia quel lorui'nl.il ule treminolo, apportatore di la- 
crimevoli calamiti. (7.) Nella sola Catania vi moriro- 
no dicciotto mila abitanti. I nostri storici nel delincar- 
ci questi inlnrlnnj ci fecero sapere, clic Ira h: EcsS.inla 
fra città, c terre clic ne furono colpite, molte ne ri- 
masero in gran parte rovesciate al suolo. (8.) Questo 
subitaneo avvenimento porlo al sepolcro cinquantadue 
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religiosi Domenicani. Racchiudendo Giuseppe in se Eles- 
so 1' affanno die lo penetrava; preoccupato da' suoi me- 
lanconici pensieri, per la perdila di lanli amici , e di 
tanti confratelli, volle sfogare il suo dolore con una elo- 
quente, e palatici orazione. Cimilo quivi a descrivere 
quel precipizio, ti lo'niìi i idi nel perorare, quasi allu- 
nilo a quel terribile clamore. Dopo un breve silenzio , 
come ritornato dalla sua sorpresa, ripigliò egli il suo 
dire, a catte cu do di trailo in Imllo l'onore che pote- 
va ispirare ondi 1 avvenimento tosi spaventevole . Ei la 
reciib nel suo tempio di S. Zita , nella ricorrenza di 

rcllc funebri pompe. Monumento del suo amore, del- 
sua gratitudine, c della sua sensibilità. 
Non amò giammai frotta uno stile ampolloso, ed 
.mfiliolniuco; ni- i 1 ! li-iiiiirnisi.-liiiict uno sanine di men- 
sogne, fra un piccolo numero di verità. Seminò invero 
cpuli' duplo ài \arii' ti'-iiiucijiiiiizt' ili podi: ma non te- 
mè: ili jji-ì : l!j ie;i [L? quii luepn (li j ; i l l; 1 1 1 c ra , aLbandonan- 
• '■a il suo cibori:, e la sua iniin;: urna ,'iniif: ad min slan- 
cio, che lo dominava. Questo suo encomio intanto pro- 
nunzialo intorno a quel feretro, venne seguito dai pian- 
to dcpli astanti . 

Ma nel mese di gennaio dell' anno 1707. quaran- 
tesimo di Mia ila. il:iiiur.i:i,!i) (ìiiim'|'|ij in Palermo, 
Tenne rapilo dalia indili: uri fior dijdi anni, degli ap- 
plausi, e delle speranze. Ei min f.orln .•(colui al sepol- 
cro i titoli dei suoi meriti lelleraij. Per aver egli vo- 
luto unire alla palina dilla l'uuibiv ni azione, la pinna 
più durevole di autore, gli siamo noi debitori ili aver 
fidi dal -no li amplilo ritiro l'alio dono alle lettere di queste 
seguenti opere, clic andcieiuo partitiinioiti: ad iinaliizure. 

r. >> La morte avvivala; orazione per 5i. rc- 
« biliosi Domenica ni oppressi utili; rovine del treni 110- 
» to. ec: (9.) Più che altrove poteva quivi spargere 

19.) Pilttmo, F tr Pitlro Coppola, lfij)3. in 4. 1 1 
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il nostro Giuseppe senza Umore alcuno, Eulte le riccheiv 
ze della sua immaginativa. Quivi poteva spiccare il vo- 
lo, ed abbandonarsi a tutti i privilegi del suo genio , 
Ei lo fece, e con prospero successo ancora . Parlò io 
prima ( sebene rapidamente ) di'lli calamità del suc- 
cesso di cui ne delineo il più tttro ritratto. Indi lodò 
in generale le cjualilìi eminenti deJl'j cinquatitadiie per- 
sone, passate in un istante dalla vita al sepolcro. Eb- 
Jjij egli inoltre il somuiu i? :i rs L:j =i io di nuli .11 |-ui^:.ì-..- jo- 
vra a titoli profani, e bellicosi: ma di poter estendere, 
ajutato dalla religione, la sua eloquenza Sovra a tutti i 
loro tratti di carità, «lì doveri, di santimonia, soggetti 
tutti di consolatrici speranze. E dove trovar pensieri 
più capaci di questi a dipingere con vivezza, ed a com- 
movere con energia ? 

a. ■> Il boli: i ir].i.-.ci:i)ir. ]£](j;^-> limUiri: per 1" ex-pru- 
» vinciale Melchiorre Minulilia, dell' ottime Agostinia- 

» ». .. (,„.) 

Quivi imprese Giuseppe a lodare le virtù religio- 
ne, c jviitorali drli' i-stinto. ."Ni' svilii |>|iì 1 i doveri, ne di- 
mostrò 1' osservanza nel suo eroe, e lo ingrandì in tutti 
gli aspetti nelle opere da lui esercitale. Ma le sue pro- 
ve stesse, lo slcsso Suo «capitolare, era sempre sparso 
dì fiori. Quei quadri che si succedevano nelle sue de- 
scniiijjii, si succedevano ancora nei pensieri del suo 
uilitnrio . 

3. » Nella morte il fomite della vita. Orazione 
11 pei fedeli difonti. » (11.) 

In questo sermone evitò Giuseppe lo scoglio fata- 
le , ove vanno quasi tutti a far naufragio, volendo tes- 
sere la loro arringa di genere dimostrativo. Egli sco- 
standosi dall' encomiare la fratellanza, odi adulare 1' or- 



(10.) Pakrno, fa Barbe», iGU. In (. 

(ri.) Palermo, per Tommaso Aicurdo, 1657. in 4- 
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goglìo dei menti, abbraccili ii genere deliberativo, per 
ispirar loro 1' lutereste della pietà Terso di coloro, che 
si erano resi muli a domandarla. 

4, » La Fenice del nuovo secolo. Orazione in 
w morte di Carlo II. 11: itile Spagne. (la.) 

Questo principe ultimo della dinastia Austriaca del- 
l'Iberia, uvea portato la verace pietà rebgiosa a seder- 
si sccolui sul Irono. In meno al suo penoso languore, 
cercava egli iiomJiiuriio ili riti fur/ufc la sua debole vo- 
ce, per parlare di oggetti spirituali , e per occuparsi 
in dare le sue disposizioni in favore dei poveri. Cario 
fra quei teneri sentimenti di religione, e di carità, fu 
da un deliquio portato al sepolcro al 1. di novembre 
dell'anno 1700. Pochi principi si aveano meritato co- 
me lui il suffragio di essere celebrali dalla cattedra del- 
la verità, sema che un giuoco d' illusione venisse ad 
animare gli ammirevoli Irasporti dell'oratore. 

(jitiK'ppo fi'm in (|n.:=f 111 con fin, the anchclagran 
rncliopeli di 3N ripoli ;ipj:];nnlissi; ;illa sua fnrondn elo- 
quenza. Li si elevò in questo elogio, ivi recitalo, sino 
al colmo dell' entusiasmo. Dopo di aver dipinto quel 
monarca, degno di sostenere tante corone; dopo di a- 
ver dimostrato con nn interesse vivo, toccante, e pa- 
tetico, 1Ì11: il di lui iifiiijlco scettro si stendeva di so- 
vra a lutti gli oppressi ce: cogliendo sagacemente a tem- 
po il tuonu del momento, ci; lo Jii c«ii 1 edere in una 
sacra calma si, ma in braccio alle più languide storne, 
e come cojierto di uo ultimo sudore. Datosi allora Riot- 
ta a tutto il molo oratorio, passò, senza prima dispar- 
vi l'udienza, ma cogliendo 1 istante in cui la doman- 
dava il sentimento, passò, io dico, con un' a pisi roti ■ Lui 
preparala ad esclamare cosi » Angeli santi disponete a 
» lui d' intorno le vostre squadre invisibili. Protegge- 
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» le voi si lctio di morie un principe, che cercò d'i- 
ni milare in questa terra la vostra purezza. Portale voi 
» le preghiere dell' ultimo suo respiro innanzi al Iro- 
>. no Ji-lli! misericordie, ce. >i Questo tratto sorprese 
1' udienza, e fece la gloria di Rìotta. In questa guisa 
parlando Giuseppe nelle sue orazioni, ora' coi morti, 
ora con gli spirili celesti, ed ora con limili iusaiailjih 
iacea superare all' immaginazione lì' itili: p.-;i ili di i lunghi, 
e dei tempi. Egli insomma sapeva far gustare a' suoi 
ascoltatori il piacere iti trovarsi sensibili. 
5. » Quaresimale. » (.3.) 

Ogni predicatore può bene elevarsi, giacche trat- 
ta egli di affari d'importanza, del trionfo della fede, e 
dei titoli eterni. Ma Giuseppe avvezzo a fa bini care su 
le funebri orazioni, spargeva anche no' suoi sermoni al- 
cuni tratti di spiritosa immaginazione. Egli, quando li 
Credeva opportuni, servivasi allo spesso di ripetere Ì 
detti migliori, e più vibrati degli stessi autori gentili. 
Così parlando ( per esempio ) dell'immensità di Ilio, 
fei rapiva a Lucrezio queste espressioni: » Iddio varca 
» in meno di un > baleno gli spazj della natura; ei si 
» trasporta al di là di i limili inlnmmiati del mondo; 
>■ Dio percorre a passi velocissimi gli spazj dell' immen- 
» sita. » Così diceva altrove con Platone: » L' Ente Supre- 
» mo è situato lungi dal dolore, e dalla voluttà. » Fi- 
» nalmente con Callimaco: » Dio trae da se solo tutta 
" la sua potenza ec: » 

Ma sapeva ben egli adattarsi, e parlare la lingua 
de' suoi uditori; sapeva egli vestirsi medesimamente del 
loro spirilo, per convincerli, e per persuaderli; satira 
egli comporre coti chiarezza le sue frasi, onde sul- 
1' esempio di Massillon, fare che la intelligenza de' suoi 
detti, non costasse all' uditore un momento di riflessio- 



<i3.) Tnpuii, fi Bartolomeo di Franto, i 7 o(. in 
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far phi liirpiniuilu qui/slii iimt! ri;i. Du o f|uimli so] tan- 
to, che Giuseppe area preparalo inollro le opere se- 
guenti, per commetterle si torclij. 

6. » Crociere del nuovo mondo, per I' acquisto 
» della perfezione. In folio. » 

7. » Teatro di meraviglie esposto agli occhi dell' 
« universo. Panegirici, in 8. » 

8. » Teatro apologetico su le massime della ve- 
» rità. In 4. » 

Credo festevoli questi semplici saggi del suo ta- 
lento, per raccogliere tutte le traccic della luce che ci 
Direbbe lasciato in un più lungo cammino di vila . 
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SALATO ERASMO 



Tra i più celebri dottori fisici, che può vantar la 
Sicilia, possiamo noi collocarvi infilila lamenti: il no- 
stro Erasmo Salato. Vide egli la luce nel secolo XVI. 
verso il i56o. e ftee risplendere i suoi talenti, e la 
sua dottrina in tal secolo non meno, clic in quello di 
appresso. I felici progressi dell' infanzia, presagj qualche 
Tolta fallaci, non furano in Erasmo che i segai i più 
certi del suo talento. Il padre educò colla massima cu- 
ra il genio nascente di quest' oggetto del suo amore, e 
delle sue speranie. Ei Io affidò nella di lui adolescenza 
ad un suo fratello, zio del ragazzo, chiamata Telema- 
co, medico illuminato, ed ecclesiastico virtuoso, (i.) 

' Giunto Erasmo ad una certa età, uou facendo con- 
io il padre delle sue sostanze che per versarle in favo- 
re del figlio, lo inviò in Salerno, ove fioriva allora un 
riinitiiiLtissiuio collegio medico. Ivi apprese l'arte salu- 
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lare, e vi ricevè le insci;nr del doUninln. La «iiisUilt-i- 
za dell' ingegno, dono bruita nei) dAU natura, the dirig- 
ge, e perièziona tu nostre azioni, gli In seoipre dì scor- 
ta, ed affrettarasi egli con essa verso quella virtuosa 
Cartiera. La natura che si compiace ili essere da per- 
tiildi investitila, trinò idi occhi ili 1"-] Miinn cerne desili 
di osservarli. Quindi difeso egli dalle teorie clic aveva 
appura, ed inTostuisirilu in ipuidi ospcdidi a cmin-cci u 
la di lei energica voce , corninoli anche da giovane a 
curare in Napoli le infermità umane, (a.) Alle di lui 
applicazioni si conobbe di non esser verace truci dello 
del retore Zoilo: » Medico jnveni non est lìdendum. » 

L' amor della patria lo restituì a Trapani . Quivi 
iniraprese con prospero successo a debellare i morbi de' 

diclna una certa accorta prudenza d' indovinare le arca- 



mortale Galeno. Corroborato dai canoni di ipeslo grand' 
uomo, non ad altro attendeva, che all' esperienza, e a 
consultar la natura. 11 grido della sua fama si era di 
già falto sentire in lulla la Sicilia. In età matura pas- 
sò Erasmo in Palermo, e non dovè aspettar lunga pez- 

(juclla capitale. Si può anzi beo dire di lui: » supera- 
» vii pi u'Sentia famam. u Ea doctrma; ( prosieguo il citato 
Mongiiore ) lauda;, et roedciidi felicitale eflloruit, 
» ut doctissimorum plausum promeritHs, mirabilem lan- 
» gurnlibus optm nllulei it. >: l magnati gli affidavano 1' 
e deposito di lor salute. Ognuno dogi' infermi 
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si avrebbe voluto dare in braccio dì Erasmo. Avendo 
egli intanto ottenuto il primato nella medica famìglia , 
1' arcivescovo di quella chiesa metropolitana, il cardina- 
le Giovanni Doti» era travagliato da un afa . Quegli 

guido il respiro , e minacciavano già a quel porpo- 
rato d' investici. ì polmoni. Erasmo fu invitato a quii- 
la cura. Ei che s' introduceva nelle selve dei vegetabili, 
per estraerne le salutifere virtù, si valse solo ili sempli- 
ci, e pervenne così a vincere quel morbo credulo in- 
amabile. Daria nel vedersi restituito alla sua primiera 
sanità, ne concepì V idea la più grande, e gli divenne 
Ciuissiii.o . l.j.) Le ili lui applicazioni erano sempre 
fi'i 0] i u'ii-itv: -,i lavimi;!. Ennio insomma <pi;iJ i le ìifii- 
«lava (ialcno: » Medicus deliet esse fortuna tu s. » (5.) 
Cosi ved evasi sempre alla sua casa una folla tributaria 
d' infermi risanati . 

Mentre Erasmo raccoglieva in Palermo le attenzio- 
ni dei grandi, e la grillili»! ine degli .'immillali, mentre 
egli si rendeva colà degno di questo elogio del dottor 
Coltone; » ospitile iruaginem Erasmi Salalo, tujus no- 
» men Panormi ob esimiam in medendo il e steri la lem, 
» solidamqiie crudilìonein plaudentes populi, ad sum- 
« mani gloria? dolere fastigium; ce: (6.) ai i5. di luglio 
1634. rennero scoverte in una caverna dell'antica fircta 
"irridi molile Pellegrino, le ossa di S. Rosolia Vergine 
Palermitana. (7.) 11 popolo cominciò a correre in folla 
vrrso quell' antro, ove aveano riposalo le dì lei ceneri, 
e baciava rispeltoso quella pietra che le avea tenuto rac- 
chiuse, (a.) Allora ì talenti dì Erasmo lo fecero chia- 
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mare a novelli onori, ma ad un esercizio non novello 
per lui. Il principe, e la chiesa (emendo che il [«polo 
ammiratore seguendo l'entusiasmo a cui è solito di ab- 
ati uo cullo profano, vi apposero la loro mano autore- 
volt. Misuro quindi alla prova furilo ossa discoverte , 
allineile la credula plebe non si contaminasse di super- 
stizione. Cosi il governo, e 1' arcivescovo Doria combi- 
narono uo conclave di sei assennati fisici, e valenti ano- 
tomici, ira i quali primeggiava il nostro Erasmo. En- 
tra l'Oli essi tulli in lai esame con qucll' occhio dì criti- 
ca, che gì' ispirava il loro dovere . Quivi Erasmo ac- 
comunalo dalle direttrici sue anotomiclie conoscenze, 
potè bene al lume di ce j tozza stabilire co' suoi consocj, 
di essere quelle ossa iqquHerieiiti ad una creatura non 
av;in/.ntii ancora iìi'l'IÌ auui suoi . (9.) La lesli mori in riva 
di qui'slo mediai collirio, non poteva venir ti isei'i'ili la- 
ta per motivo dì credulità. I suoi componenti erano Ji 
mollo illuminati, e doveano far mostra dei loro talenti 
e rem ispcc.iiililii in quel oso, in eoi vi erri interessata 
la religione. Tutta volta, non restando sereno 1' arcive- 
scovo Doris, stabilì una novella co in missione , compo- 
sta di quattro -teologi, e tre rinomati anotomisti , che 
furono Erasmo Saluto, Gironimo Spucces, e Francesco 
Guerrcri . Sovra alla base di questa seconda decisione, 
con discese il cardinale alla prestazione del cullodi quel- 
lo reliquie. (10.) 

Profondo Erasmo nelle mediche dottrine , diceva 
col giovane Plinio: » Cum din vivere non possuraus 
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a aliquid relinquamus, quo nosviiisse leiteimtr. »(n.) 
SuU' assunto medesimo riflettendo egli all' inselli a meri lo, 
che il celebre giureconsulto Baldo dava quando scrive- 
va a' suoi allievi : » Quemadmodum turpe est divili 
» decedere sine herede, ila miserrimum habenti gra- 
i) iijm inlfllfctus |iostcris, et studiosi» nihil scriptum 
». tanquaui heredilariuni relinquere . (ia.) » Così in 
quelle ore che davano pausa alle sue Liiedirhii Clichè 
volle egli scrivere alcuni commenti, per ampliare 1* edi- 
lìzio del sapere <]' ogni secolo , e d' ogni medica età . 
Versato in tutta la vastezza della difficile arte di Escu- 
lapio, e possessore delle dottrine di Galeno, volle dilu- 
cidare ciò che in questo famoso autore vi si poteva in- 
contrare di equivocità , e di non chiara intelligenza . 
Quindi scrisse egli un dottissimo commento con questo 
titola: » In varios Galeni libros commentarla. » (i3.) 
Itipuigimdo (gli sempre più un tal lavoro, non perven- 
ne giammai a incucilo sotto :ii torciij. Una tale di Ini 
lentezza gli avea lasciato rubbar l' onore di quest' ope- 
ra. Prevenuto dalla morte, un certo avoltojo della lct- 
Irinliiva, non polendosi sostenere lolle proprie prodnzio- 
ni, ccrcù di (inai un nonni strappando le altrui . Cosi 
■Simone del ('rjnij:o Napolitano, cercando di nascondere 
quel ladroneccio, lo mascherò come suo, e due anni 
dopo la morte di Erasmo, lo diede in Napoli alle stam- 
pe, cioè, nel 1C42. Dietro a questo primo plagio , non 
più egli temè di farne cinque anni dopo una seconda 
edizione. (14.) Giuseppe Galeano però discepolo di Era- 
smo, k the avea veduto, e letto tante volle quel com- 
mento in mano del suo precettore, discovrì quel ladro- 
neccio, e con suo giuramento convinse a del Campo 
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di pirateria letteraria . ([5.) Non credo disdicevole in 
questo luogo il trascrivere te parole medesime del Ga- 
lliano, clic sono le scgucnli : » Clarissimus philosoplius, 
•i sic meditili Ki.'isniiii S;iialus Drepanensis , ( qui et 
.1 Scapoli iiJolcsccns niiliuc, etDrepani, CLimìn florea- 
li li osiate vigerti, et Punormi denique ubiscnex diem 
» obiit suum, prasim inedicam maxima tura sapientoni 
» admiratione, rum a;grotanlium acclamationeeiercu.it) 
» in commentariis libri primi. De Difierentiis fe- 
» brium Galeni commentario textus vigesimi septimi , 
w capitis quarti. Quod opus mira profcclo rerum novi- 
» tate undique refertum; ab eo omnibus numeris, ut 
» tj'pis milteretur, quod supcrveniens mors vetuit, ab- 
» sofutum; et a me aucloris fa india rissimo sepius, Deo 
» Optimo maximo testé visum, ac perlectura , anno 
» tandem 1642. nescio qua inverecunda , insolcntique 
» audacia Scapoli in lucem prodijt sub Simonis a' Cam- 
» pi Heapolitani nomine. (16.) 

A parte di Galeano, ebbe Erasmo molti altri al- 
lievi, che ben sostennero il decoro di cosi degno mae- 
stro. Rilrovaron essi in lui un uomo che sapesse effi- 
cacemente ad do Urinarli, seniacchè niuno restaise indie- 
tro per poco ingegno. Ciò ebe loro spiegava poi nelle 
sue lezioni, lo giustificava nella pratica. Cosi gli si po- 
trà ben' applicare quel verso di Oweno : 

•1 Ut decuit docuit, etresua verba probavit. «(17.) 
Nemico di udire le sue lodi, era pero ambizioso di 
meritarle. Era Erasmo affabile, sensibile, ed amico de' 
suoi infermi. Cosi in quel suo difficile, e salutare eserci- 
zio, provava egli le piò deliziose sensazioni, che han- 
no la loro sorgente nella pratica della virlù, e che ne 
sono la più grata, e la più dolce ricompensa. 



(.L,.; Oripl-., Da; Sl.,1-, T: I!. »6. 

r -1 !■ ] l Mita, >I,-LL.: 
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Un vitere fxugule era il suo tesoro . Non amò egli 
giammai quei cibi nocivi, che vengono perni ci osa meo le 
assaporati dai grandi. Il prezioso dono della tranquilli- 
tà dell' animo, contribuì senza dubbio a prolungare i 
giorni suoi sino all' età avanzata di anni ottanta . Mori 
finalmente in Palermo nel 1640. (18.) Moltissimi au- 
tori, { oltre a quei da noi menzionati ) ne banno eter- 
nalo il nome nei loro fogli. Le memorie, invero, regi- 
strale nelle carie di'gjli scrittori, non sdii sempre un ar- 
gomenta del verace mel ilo. Tale però si è la fama super- 
stite al sepolcro di questo medico così scienziato, le Io- 
di perenni dei saggi, e i denderj della posterità. 



(iS.) Ora», BiLl: Script Situi: mai 16^0. 
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SCUDANIGLIO ANNIBALE 



Di molli illustri personaggi ci restano celati i loro 
andamenti, e non ne abbiamo clic il risultato delle lo- 
ro ililiilic. t'usi i.- ili AiiiiiJiali: Studanidin, uutu verso 
la metà del secolo decimo sesto. Applicatosi al disegno, 
rivolse i suoi lavori scullorici sul bronzo. Ma non era 
egli mica un meccanico fonditore, tultocclie possedesse 
la parte esecutiva di liquefare i metalli. Era Annibale 
statuario, era egli inventore. 

Queste tali opere in bromo sin dal loro nascere 
si munii ii:)<tij compre timide, e modeste. E prima, c 
dopo di Spurio Carvilio Cimoso lavoratore di metalli, 
ijiicst' arie pf.T darci un calcolo di piaceri si era attenu- 
ta, il piti che fosse passibile, ad una copia servile della 
natura. Un tale artifizio è inoltre più difficile ancora 
nel raccoglie» le sue forze, onde emular la natura. Ma 
Scudaniglio sormontando ogni più duro ostacolo , volle 
ingrandire il suo nome nelle sue opere medesime - 

Lo studio, il genio, 1' inclinazione , 1' esperienza , 
gli resero infine il bromo ( tutlocche materia ad altri 
rubeUe ) ubbidientissimo a' suoi lavori . Desso gli si 
prestava or ad ordegni forti, e robusti, per formar mas- 
se, panni, ed aggruppamenti, ed ora ai ferri più bili- 
cati , per dare un moto quasi vegetativo ai fiori, ed 
alle fiondi. Annibale insomma nell' intreccio, architetta- 
va il suo tessuto in modo capace a renderlo interessan- 
te. Egli infine conoscendo che dovea trasmettere le sue 
sculture a tutte l'età avvenire, studiossi più d'ogni al- 
tro a dar vita alle immagini degli uomini, e ad imita- 
re ( per quanto 1' arte glielo permetteva ) i miracoli 
della natura . 
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Appetto era cominciata a nascere la sua riputazio- 
ne, che ottenne sii inumimi sullragj di tutte le pcjso- 
ne dì gusto. Il celebre Egidio Onesti carmelitano, clic 
reggeva questa provincia , e questo convento dell' An- 
nunziala ili Tra pulii, 1' occupò al lavoro di un leggio 
lieti grande, per servizio della sua chiesa. Annibale v' 
impiegò il suo Indino, ora con un lare languido, ed 
ora baslevolmente pronunziato. Le grazie però guidava- 
no sempre il suo scarpello sul bronzo, ed il suo genio 
animava quel cupo metallo. 

Questo Lei monumento di sua indubitata perizia , 
sì ammira nel colo del tempio della Vergine di Tra- 
pani. La sua altezza è di palmi nove, ed oncie otto, 
composto arti foiosamente di cinipe pezzi. Ricco negli 

ne copiosa, franca, risoluta, ni animatrice de : mio! |:t ri- 
sieri, ci diede un nesso di bellezze. La leggerezza dei 
fiori, e dei nastri, la correzione del disegno scevro di 
capricci, c le g radiosissime ligure degli aulirli, dimisero 
tutte le persone di gusto a pagare a questo lavoro un 
meritato tributo ili ammirazione . La plebe medesima 
gli Fece applauso. Egli è vero, che la moltitudine vie- 
ne allo spesso a traviare; ma guidata poscia da un cer- 
to naturai sentimento, e non impedita da veruna par- 
zialità, pronunzia finalmente un giudizio il più retto 
sul valore di ogti' opera. Annibale volendo trasmettere il 
suo ritratto ai secoli futuri, v' impiegò il suo bulino , 
e si delineò egli slesso all' ingiù, tenendo in mano un 
compasso. Affinchè poi se ne sapesse e l'epoca, e l'ar- 
tefice, ti appose all'intorno questa epigrafe: Jmibal 
Seudaniglio Drepanensii, i58a. 

Io chiuderò questo articolo con le parole medesi- 
me di Vincenzo Nobili, quando egli ci favella del san- 
tuario dell' Annunziala: » Nel mezzo del coro ( dice 
questo autore ) si vede un leggio di bronzo di getto, 
» con tali fogliami incerfoglialo, che reca astio alle cat- 



Digitized by Google 



» tcdrali d' Italia, p(r non averne elitra un' altro con- 
» simile. » (i.) 

In un crocifisso spirante , di bastevole grandma, 
lavorato sullo slesso metallo, fece conoscere Scudaoigl.o 
che avesse studiato brne le bellezze dell' antichità, e 
che le avesse anche saputo far passare ne' suoi lavori. 
Discacciando egli in questo simulacro tutte le vaghezze 
ricercate, si attenne alle naturali. Volendo Eli pompa, 
di sua perizia anolomica, vi situò egli le ossa , le vene, 
le arterie, i muscoli, ed i nervi corrispondenti :AL ans. 
sa, o per parlare coi termini dell' arte, atta fvrza del- 
la figura. Egli vi espresse pi llino una certa concorren- 
za di umori nelle nervosità esercitate dagli spasimi sof- 
ferti. 1 contorni i più soavi, le proporzioni le più giu- 
ste, la verità dei lineamenti, la morbidezza delle carni, 
rendono p.rcpgi'volispinio questo lavoro. Circa all'azione 
del momento pare come se il Redentore nel pronunzia- 
re quelle estreme parole di consuma furti est, vadi ad 
inchinare il capo, e che venisse a mancare in mezzo 
ad uu rnovl.ììc bnipiiorc. Qik>Io bel menu nitrito il è 
posseduto sin da quell'epoca dalla famiglia dell' autore 
di queste biografie . 

Fece Annibale varie altre opere gaje , gentili , ed 
eleganti, che per la loro linduia , genio , e finutezza, 
non tardarono di mollo ad uscire dalla patria, e passa- 
re al di là dei mari. Egli e quindi giusta, e non adu- 
latele quella lode, che dà a questo eccellente scultore, 
il regio storiografo, Ab: Casincse Giovanni Evangelista 

di SU (=.) 

Persuaso Scudaniglio , che il suo genio non fosse 
fatto per incepparsi eolio i confini di 1 su dio natio, vol- 
le sostenere la gloria del nome Trapanese presso le stra- 
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idere nalioni. Quindi odi' anno 1569. si porlo io Fi- 
renze, mentre vi scdea da Gran Duca Ferdinando 1 de' 
Modici. J'igli in questa novella Alene, ovela famiglia di 
quel principe era stala il sostegno, e V ornamento delle 
lettere, e delle arti, si attirò V ammirazione di un pub- 
blico sempre distinto, e sempre conoscitore. Le sue pri- 
me fatture aveano digiù prodotto qualche strepito. Un 
altro leggio di bronzo, poco dissimile in grandezza di 
quello di Trapani, ma non meno leggiadro, stabilì la 
sua fama, c formò 1' ornamento dì una chiesa principa- 
le in quella metropoli di Etruria , 

Bisogna però credere, che fosse Annibale di uno 
spirilo irrequieto, ed appigionalo al magiare. Cosi ab- 
Luiil'jii.-itido per sempre 1' Italia, ed accompagnato dal 
suo merito, e dalla sua fortuna sempre propizia ad of- 
fi irgli il crine, volli: portare Io scarpello italiano sulle 
sponde del Tamigi, ivi al presentarsi, si compierò un 
mezzo novello di trionfo. Le sue opere lo aveano coli 
Ikv ore voi tu ente annunzialo. Ki co' suoi primi lavori si 
decrebbe Liti preilo ijmil.i liiiiiii. (In: aveasi stabilito del 
j.aii f.a i >:uii.iiìi ed i Tostimi . e iiHvtm celle sue 
prime opere i titoli della sua rinomanza; incontrò ivi 
tutti i possibili riguardi , e riguardi accompagnati da 
doni assai p-nerosi. IMa il lcm]io , e la lontananza del 
teatro di queste sue fatiche, sommergendole alla nostra 
ricordanza, fece che vi finisse Scudaniglio i giorni suoi, 
cote pianto da tutti e.li amatori delle produzioni di (.li- 
sto si in Londra, che in Italia, e nell'isola di Sicilia . 
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TERRANOVA NICOLO' 

TEOLOGO, £ CAPONISTA 



ipi a lui tanto vicini, possiamo più meri 
arlo senza h taccia, che l'amor patrio ci 
d velare i] giudizio. 

Compiuto appena il corso passivo de' s 
insignito dilli laurea teologica, gli venni 



quella eh 
va egli i, 



va il trotto progressivo di quella costante tradizi 
e perpetua la fede drpli arbusti nostri mister]. 

Conoscendo egli bene, che l'arcana scienza ■ 
riniti ha per un mortale i suoi limiti, e clic I 



ilio saggio deve rispettarli, incatenava la sua ragione sot- 
to I' autorità della rivelazione, c lutto in essa si ripo- 
sava. Quindi la sensata moderatezza ne' suoi giudizj, e 
la circospetta riserva nelle sue asserzioni accompagnaro- 
no la sua modestia in tutte 1' epoche della sua vita ■ 

Abborriva inoltre Nicolò quella nuvola confusa di 
testimonianze; quelle imbarazzanti digressioni; quei giu- 
dizj poco giusti; quelle private autorità; e quei sofismi 
finalmente ove s' impara meno a pensare, che a travia- 
rli. La sua fama gli attrasse un numero significante di 
allievi, che coronarono poscia la gloria di un tanto pre- 
cettori;, (a.) Ma non permetteva Nicolò, che i suoi di- 
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scepoli venissero trtsportaii dal rovinoso torrente di li- 
no spirilo troppo polemico, ed e li molo gito, ch'era do- 
minatore in quei secoli. Ei inculcava loro di starsi tra 
il iiiciiO di una soverchili ;il>LoinJaii/.a, e ili tu iiui- 
guideiza d'idee, sorgenti allo spesso di errori. 

Era Terranova sagacissimo utile «li.s]:-tite, ed iru- 
Laraiidva co' suoi raziocinj licitino i migliori troìos;! 
dei tempi. Quindi scrivendo di lui Monsignor Pietro 
Ramano, Vescovo di Lucerà, suo contemporaneo, ci di- 
ce cosi: ».Nec p raperini 11 e udus est milii Nicolaus si- 
li culus Drepanilanus cognomento Terranova , ordinis 
» jirn: dica toni m, vir jieriiculo ingenio, et memoria sia- 
li gnlari, unusque iheologum Lujus tempora eruditi ssì- 
» musi nemo in disputando vel velie metili or, vel co- 

« plosior, et acutior co eiistimalus est . Perliibent 

h nominili viri gravissimi, Paulum Venetum, de quo 
» dictum est, nonnìsi Nicolai hujus prsscnliam re- 
» formidasse, quolies ci i-asi-l di: gravi alirjua ic poì>li- 
» ce disputandum. (3.) 

Hon avendo sfiorato Nicoli) ( tome accade a tanti 
altri ) fa superficie del carattere delle scienze, tosi vol- 
le anch' egli rivolgere le sue applicazioni alla canonica. 
Fece egli in questa carriera di diiesinslica dollrìua pro- 
gnosi così lapidi, flit Ktll'elii sua più giovanile fu al 
caso il' illuminarne anche i più dotti . Ei .ci annullilo 
allora con due famose opere, elio senile un secolo pri- 
ma dtl collodio ecumenico di Trento , non lasciavano 
por allora altro a desiderare. La prima di queste por- 

eccicsìiìitirit, per assodare la moribonda lijnilà dei 
Canoni; e l'altra Stesa in un sol libro, avrà il titolo, 
De jioteitate Papw. (4.) Io non mi diffondo nello aua- 



(4 ; M<.n E '.r- li II- s,r T: II. ii,-.. Nnl.ili. Tei: N». C.|.: X 
plg: ;Eo. Il fi mene Al" T.tiKool, Din; Slor: T: Vlt. f»J- 40 



Digitized by Google 



i6: 



i di Tranani .... gran t> 
. (5.) S P in» ■ 





pi .mi» dd mima 


■o del suo 




> d' una colp L vnU> nuli'}' 


ica .'i suoi 




k> dell' oratoria evaoge) 
I de' suoi talenti, ed i 


ntoi Utenti 




si. Ben ce lo salarisi» 


o altre di 


lui dottissime opere 


. ili 1 "!]'? i.ji[itrM^i 


ei teologi , 


o di grumi' utile ai 

mn taStoli, 1. pri 


nimistà Jdia sacra par, 


ila. Terra- 


ma divìsa in due volumi: 




lai Divi Paoli; e 1 


nitro, in un sol tomo. . 






udì T Ortolani -. » Il pa 
□icano del secolo XV. f, 


Ire Nicolò 



tirò fra non molto 1' ammirazione del suo 
la Sicilia. Quindi ì cornili domenicani di 
lo prescelsero a loro ministro provinciale, 
dita sua religione con quella prudenza 
che 'gli era naturale. La frivola vanità non venne in 
questa carica a soffocargli il sentimento della propria 
debolezza. La più saggia circospczioni; era infine la mo- 
deratrice di lutte le sue gesta tanto pubbliche, che pri- 



fonso di Castiglia detto il Magnanimo. Questo monar- 



bia^r: voci Trapani, pi(^ JBJ. 
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Finalmente non essendo stato sollevato dal capric- 
cio, così non {inventava che il capriccio lo privasse de' 
suoi favori. La sua condotta insomma isnientiva colla 
fona maggiore ogni qualunque falsa supposi zione , con 
Cai i suoi emuli avrebbero potuto attaccare i suoi sen- 
timenti. La sua probità, clic non venne a mancargli 
giammai, In leiieva sempre ti"i tu ] n i ] 1. 1 . gii loiiliev;! ugni 
apprensione, ed annientava in lui ogni supposto che lo 
avrebbe potuto tormentare. 

Gli uomini disgraziati, ed in braccio all' avversa 
fortuna, si manifestano a noi quali essi sono iu realtà . 
Ma quei che respirano l'aura della sorte sogliono pale- 
sarsi quali hanno interesse di comparire. Ma Nicolò 
spoglio d'ogni ingannevoli! ipocrisia, e d' ogni insolente 
vallila, iirjcliu ui [in pnslt.) «i-i sublime, serbo inni sem- 
pre i sentimenti di uno stato mediocre. Ei non volle 
disonorarsi giammai, con provocare grazia alcuna dalla 
corte, tultocche cadere dovesse in altrui benefizio . In 
tal guisa non avea egli nulla ila temere, clic potesse giun- 
gere a prevarica ve y,ei lUbolezza, per riguardo , o per 
soggezione. Nicolò iiiiFitinriile e.i[hniln fumé un velo tra 
il trono, ed Alfonso non più trepidava della sublimità 
del di lui carattere. Cosi cercava egli di riempiere il 
cuore del monarca di quelle idee morali, clic iiiiphi- 
euliscimo 1' impero del potere. Studia vasi ( locche è il 
più arduo dì tutto) di fargli sentire sul soglio stesso, ed 
in mezzo a tante forze riunite, la propria debolezza. 
Bramava egli infine, che r: gir: rihisse Alfonso quegli av- 
visi salutali, come a tante guardie fedeli della virtù, 
per tenere chiuso l'ingresso a tutte le avvelenate schic- 
re del vizio, e dell'adulazione. Il re tenendo sempre 
al suo lato un cosi prudente consigliere, si serviva di 
un tale strumento, per consumare la grand' opera del- 
la felicitazione dei popoli. 

Ln confidenza della quale Terranova venia onora- 
to dal suo monarca, non fu nè sterile, ne di tardiva 
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ricompensa. Alfonso quando non area ancora cicatriiia- 
lo le jiiaplie del rrgno, ed in quel tempo che san (.ol 
suo esercito n. U' anno i44(- assediando Culrone, no- 
mini) il suo benemerito coiif.**urc all' anitfscurado di 
Capo». Mentre agiia V.rnlò rnn Eugeuio IV per la 
spalinone delle sue- Lolle, e [>er la sua consterà none , 
mauro cpli ni Napoli ili v i In w I otlU trinci 

eia di anni 40. ed in meno al colmo degli oneri, ed.-l 

Alfonso ad una tal perdila nniase penetrato di do- 
lore, l'er lenire in parte il suo affanno, ordinò a sue 
reali s|«se i foderali i più sontuosi, pel caro suo spiri- 
tual moderatore, il padre Nicolò Terranova, (il.) Co- 
li le (ne ceneri novellerò mi;; w sjlendorv della tri- 
sleita del re. che da quelli jmin|ia eoii lussuosa. 

A parte dei taxi) nulo" da me citati . io potrei 
aggiungi me molli altri, che lo hjuno piuitameote deco- 
rato delle loro lodi. Cosi un Leandro Alberti, (l3-ì il 
dinonario universale, ('4 ) UQ Cristoforo ScaonateÙo , 
(i5.) un Giovanni Lopez, (16.) un Pietro Padovano , 
(17.) ec. ec. 
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VERDE GIACOMO LO 



Tra i Trapanesi professori ili belle arti, clic bo- 
rirono alla mela del scroio decimo settimo, unodei più 
disti oli si fu sema dubbio alcuno Giacomo lo Verde. 
I primi (ratti del suo lapis attestarono le di lui natu- 
rai; i.l Esposi /ioni pittoriche, e promisero ili Giacomo un 

ria in quest'arie così bella^, e così difficile, lo inviff in 
Roma ad istruirsi in tali studj lunghi, e dilettevoli. La 
morte però del di lui genitore avventila non guari dopo, 
col fargli mancare i mezzi di sussislenia , 1' obbligo a 
ritornare in Sicilia . 

Giunto in Palei nio, elii.iin.ito dalla (luna ile] cele- 
bre Pietro Novelli, conosciute col nome patrio di Mou- 
realcse, e spettatore della numerosa classe dei di lui 
allievi , non esitò punto a sottomettersi a' suoi am- 
maestra menti. Divenuto in breve tempo possessore del- 
la riputazione d' ottimo artista, ed avanzato nel gusto 
dell' esecuzione, venue egli prescelto a dipingere un gran 
numero di quadri, e le sue prime opere gli assicuraro- 
no i più importanti lavori della capitale. 

Prima però che io venissi ad accennare le sue te- 
le, devo fin- conoscere al mio lettori.', die Gincomo col- 
l' aver appreso, e dipinto sempre fuori della patria , ci 
Inseiii desiderare 1 tratti maestri del suo pennello. Si 
crede eh' esistesse in Trapani qualche sua opera , ma 
non vit.n disvi iiiduliitaliriiicnle clussilicntn per di Ini 
lavoro. Alcuni osservatori intanto scorgono nel quadro 
di S. Rocco medicato da un' angelo, che sta nel pre- 
sbiterio drlln chiesa ilc.dicatn a questo santo, una certa 
alìioiii'i edile di lui opere, eh' esistono in Palermo. Ma 
ri si nota però imo stile assai tra deride al 11 'ini ni iti s.t>. 
Itisi'::. ii!l>!.diic idlorj, che Ciuccino saìicando i Con- 
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fini della scuola fiamminga, di un pennello cioè ricco, 
ed ablraudanfe; di eccellenza di colorito, capace a dare 
alle velature la più piacevole lucidezza delle linle, ab- 
bia formalo quest'opera, die è Ira le più belle di 
Trapani. C im r.in] (]ui\ : . n i mure di volo, che queste 
due figure hanno nriiiu-r. I.' nugolo è velalo con estrema 
graziosita. Il solitario e nobile, e sereno. I dolori d' 
una natura che sofire, non gli apportano la menoma 
perturbazione. Questo lavoro insomma c bello ne' suoi 
dettagli; è bello nel suo tutto. 

Vogìiou altri dare a Lo Verde la gloria d: un' al- 
tro quadro, rappresentante S: Francesco Saverio, che pen- 
de in un' altare di questa chiesa del collegio. Il giuoco 
iì' ll.i Inni '■- (pivi (ulto .iiliii-.'ius;). UesttLviibc ogni .)■/- 
vello involto in Ilo teudji'i, se la mistica colomba che 
librasi nell'aria, e che spicca il suo volo verso di Sa- 
verio, non dissipasse co' uni raggi portentosi merci; di 
una nube squarciati!, tutto ipr. Ile ombre. Sapeva Giacomo 
con giungere al ilorido colorilo n nella sfu io atezza, che riu- 
civa unpregionoselloalanlcsue grazie. Questa unica fi- 
gura intanto e caratterL'iea, lia viìa, par clic respiri, 
I panneggiamenti della sua tunica, e del superpelicio , 



scuola del Novelli, e 'dalla fiamminga ne Avesse 
tratto un tare misto, riunendo iv! grazie , e le III 
dell' uno, e dell' altro. Io però con ardisco di prò 
ziare sovra a questi lavori i! i.-.io giudizio. Aspetto 
*uida più fedele d' un ottimo intendente riputasse 



a g u j ri- 



derisi nel delineare le hi 
stesse vivaci rappresentazic 
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sempre le espressioni forti, ma 'naturali, e le preferiva 
costautemeule a quelle caricate, confuse, e rabbiosa. Di- 
pingeva egli i volli di quegli stessi guerrieri gravi, e 
sfornili di grazie: ma cenava d' improntar loro un cer- 
to bello, clic confina coli' austero . 

Dotato di talento, ricco di fantasia, e fuciledi pcn- 
nillo, ulleuHe con fiorii] moli! lavori pi I loiia ile' tem- 
pi suol, e divenne tra i più distinti, e tra i più cari 
allievi del Movs eniir-e. T.' ap[:o^iu ti' una [radi/iono , 
che porta lutti i caratteri della vero-ousif 1ì,th/.;s, e clic 
rì^getiar non si potrebbe senv.a la [accia di legge- 
rezza, jioiclie non preseli la alcun interesse a mentire, ri 
I.: sa j i i e. cIji': il ili orrea lese mi di [.'in i-ere la lamina lj : li t i 
tela ad olio, che pende nella sur la ilei lìentduiliui di 
Morreale, uno de' suoi più celebri dipinti , o di quel- 
li almeno i più studiati, vi avesse ciliegiaio se slesso 
ìli quel nobile guerriera dell' ordine di S. Giacomo 
che sia vicino ali' a li rem, e nella figura giovanile che 
gli si vede immediatamente a iato, v' aj:óia riili 
ritrailo a Giacomo Lo Venie. Segno quesìo non equi- 
voco di sua predilezione verso d' un così benemerito al- 
lievo, e preferenza gloriosa per Giacomo nel -venire pre- 
scelto dal Novelli tra la turba di tanti suoi virtuosi di- 

' Passo intanto alla lista delle di lui pitture , che 
adornano vari pubblici luoghi della capitale, e de' suoi 
contorni. Faro indi parola di quelle, che decorano le 
collezioni dei particolari. Mi prevarrò in questo rlcucn 
del Mongitorc, (i.) dell'abate Berlini, (2.) di Vincerne 
Migliore, (3.) ma principalmente dall' affinalo catalogo 
datoci dal signor Agostino Gallo. (4-) Cbi vorrà saper- 
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ne i luoghi ricorra ■ questo con esatto, ed illuminato 

Ubi Pubblici Stabilimenti 

i. Un S. Giovanni col calice, e varj Apostoli. 
3. S. Mattia ricevuto nel consorzio degli Apostoli. 
3. La Dira del Carmelo con S. Alberto , e varj 
putti . 

4- La sacra famiglia, col Dìo padre in allo. 

5. S. Anna madre di Maria Vergine . 

6. 11 Redentore, la Vergine, e S. Giuseppe tra 
le nubili. All' ingiù 1' Angelo custode , S. Antonio di 
Padova, S. Biagio, S. Rosalia, ed in fondo un grup- 
po d' anime purganti. 

•j. Le Verginelle colle croci che sieguono a Gesù 
Cristo portante anch' esso la sua croce , che salisce sul 
Calvario, ed insegna alle medesime la più alta via di 
perfezione. Lavoro ammirevole nel monastero di S. Vito. 

8. Gesù, Maria, e Giuseppe. 

9. S. Cecilia. 

10. 11 giudizio di Salomone. 

11. Altra sacra famiglia. 

13. La nascita della Vergine, con altro quadro 
compagno ad olio, e piccoli a fresco. 

13. La gran Diva col figlio ed un santo. 

14. 11 Padre Eterno che commette all'angelo an- 
nunziatone di recare alla Vergine i decreti dell' Incarna- 
zione. (5.) Gabriello è bellissimo, e qua! si conveniva 
ad un messaggicro celeste. 

■5. La Madonna col bambino, e varj angeli. 

16. L' aun un zi azione dell'Angelo alla Vergine. 

17. Altra. Gabriello che manifesta a Maria gli ora- 



(5.) Lo Verde Lo caro iIj on nifilili 
è dui pt rifila, c li little [ter u|ttra cult t,: 
«BQ avrebbe i*dt;mlr. d. ri|ittilo lj* Hutt. I. 
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3i. La Dita col Bambino , copia tuli' originale 
dui Morrcalesc, dal dottor Ignazio Scimonclli. 

33. Davidde. Presso il principe di Milite]]». 

34. 1 Maggi. Possesso dai presidente Francesco 
Cupani. (li.) 

35. La Diva col bambino, e i tre re dell'oriente 
col turibolo, presso il \ ire presi dente Cesare Raimondi. 

36. La natività del Redentore , presso del dottor 
Stellati, col quadra ebe siegue. 

'.'>-. I.a ciicmieisione di Gesù Cristo. 

33. Uno scherzo di eiigeli, si possiede dal conte 
Corrado Ventilo iglia. 

3cj. La beata Vergine col Bambino ,ad olio, pres- 
to Agostino Gallo. (13.) 

Jfo. S. Rosalia, dal barone Giuseppe Carcame. 

41. Altra in casa del Sacerdote Matteo Gene- 
rale. 

43. S. Cristoforo, presso Francesco Gulì . 
Chiuderò intanto questo rapporto colle parole me- 
desime del signor Agostino Gallo nel suo elogio storico 
ili J.'ielm Novelli all:i pagina 1 10, e segneule. « .Se ap- 
» parlengono al pennello di Giacomo tulli i quadri at- 
>• trilmiligli dal Morditore, è da osservare nelle opere 
« sue due stili, l'uno dall' allro differente . Il primo 

selicn gi'iitilr, ed a Ili in: a quello de] Yaridycli, [iure 
>. alenatilo languido, e con poco effetto,!' altro energico, 

e con colorito assai caldo, e vivace .... In cntram- 
>• bc le maniere però Giacomo è sempre leggiadro, e 
» gentile. L' aria delle sue teste, e particolarmente di 
» donne, è sempre graziosa, le sue tinte focose , sebe- 
» ne talvolta di troppo, il partito di chiaro-scuro beo 



(ri.) Lo YtrJc lo copiò dal No,rlli, 1 qutiti li 

( j.l O'i^t" MìriiniflitQ connxilurt- pouicite »ar; 
t . .ili. 'l'i 1 .i.iL- 3 tL uno rimarchevoli qiialtro «tip. 
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itileso, e la composizione Bennata. Con questi pregi 
ri può dirsi uno de' migliori scolari ilei Novelli . . . 
Bastano le opere me a procurargli fama presso la 
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